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SIRE 


appoichè la Provvidenza , per 
quella indissolubil catena di ca- 
gioni e di effetti, lia guidata come per ma- 
no la M.V. sul Trono di Napoli; degno è del- 
la sublimità della Reai Sua mente lo studio 
che va tuttodì mettendo su la storia nostra* 

Por 
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vili 

per istruirsi di ogni pregio di Natura e d’ar- 
te, de’ quali è riccamente adorna questa fe- 
licissima parte dell’Italica Terra; onde sem- 
pre più applaudere alla Sua Fortuna, e lie- 
to tenersi di così nobil possedimento. Di 
qui è , eh’ io sia a tal confidenza venuto di 
potermi a’ Suoi Reali piedi recare col tenue 
dono di quest’ Opera altra volta solamente 
abbozzata, ora poi a quella perfezione, che 
per me si è potuto maggiore , ridotta ; la 
qual farà conoscere alla M. V. un luogo nel- 
la Storia assai celebre dell’antica regione de’ 
Sanniti per la vittoria quivi riportata sopra 
de’ Romani da quella bellicosissima Nazione. 
Senza che, ragionandosi in essa di guerra, 
e di marce di Eserciti principalmente, giu- 
sto era che venisse presentata a V.M., come 
a colui, eh’ è stato educato e nudrito in mez- 
zo alle armi; ond’ha potuto poi dare al co- 
spetto dell’Europa tutta e dell’ Affrica tante 
pruove d’ incredibil coraggio e d’ inusitato 
valore ; quante lo han costituito , dopo di 
Napoleone il Grande , il primo Generale 
del Secolo. Lusinga mi prende, o Sire, che 
Y.M. con la grandezza del suo Reai animo 
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non solo aggradir voglia Tinnii offerta, che 
ora con devota mano Le vien da me fat- 
ta; ma sì abbia con un Suo clementissimo 
guardo a ravvivare il dimesso animo mio; e 
coraggio inspirarmi , onde poter attendere 
con più solerti studj a perfezionare sotto de’ 
Suoi Reali auspicj altro letterario lavoro, che 
tornar Le dovrebbe più accetto ancora. Re- 
stami ora di pregar, come fò con accesi voti 
del cuor mio, l’alta bontà di DIO, perchè 
voglia conservare per lungo discorrimento 
di anni la Sacra Reai Persona della M. V., 
e perchè con gli anni Le voglia far nume- 
rare i trionfi. 


IL DÌ IV. DI OTTOBRE C1DIOCCCXI 


IN NAPOLI 







PREFAZIONE 


stata sempre ricercata, e sempre invano ap- 
presso de’ librai quest’ Opera ; poiché pochis- 
simi esemplari ne furono , son oramai qua- 
rantanni trascorsi, con gran magnificenza im- 
pressi ; e venner essi donati la più parte a 
Forestieri ; onde dal suo primo venire in lu- 
ce si può dir che diventasse rarissima . rip- 
pena alla vendita di private biblioteche se ri è veduto comparir 
alcuno ; e l’Abate D. Gaspare Selvaggi nostro letterato, che la sua 
dimora fa in Parigi, e che una stupenda collezion possiede di 
libri in ogni genere rari, si applaudiva, meco ragionando quan- 
do fu in Napoli, di averne potuto in quella Città fare l’acqui- 
sto. Per la qual cosa son io stato di continuo stimolato a voler- 
ne imprendere una ristampa; e ultimamente la richiesta , che di 
fuori venne fatta ad un nostro negoziante di due o di più copie, 
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che non esistevano affatto , mi fece determinare una volta alla 
fine a riprodurla. 

La fonna atlantica, siccome la dicono, della prima stam- 
pa, è stata da noi , perchè troppo dispendiosa, e anche perchè 
inutile, abbandonata: e poi il far libri grandi , non è lo stesso 
che fargli magnifici , com è verissimo ; e così mi ricorda avermi 
una volta detto il mio amico Bodoni, eh’ è senza fallo il primo 
Tipografo di Europa , ora dal Re N. S. dell’ insegne del nostro 
Reai Ordine meritamente onorato: e mi è piaciuto attenermi an- 
zi a questa più regolar forma e più comoda ; avendo però usa- 
ta ogni diligenza , onde nulla avesse a desiderarsi , che il pre- 
gio facea dell' originai edizione ; anzi tutta la cura si è per me 
posta affinchè questa ristampa riuscir dovesse e bella e ornala 
quanto più mi sia stato possibile. 

Prima di ogni altra cosa ho voluto riconoscer diligentemente 
tutto da capo quanto altra volta era stato da me scritto ; diverse 
cose togliendo affatto; altre a luogo a luogo aggiugnendone ; non 
poche verificandole meglio ; poiché sono, come ben dicea colui, 

Dics sequentes testes sapientissimi; 

per modo che ora con verità si potrà dire esser questo in parte 
altro libro da quello che sia una volta stato. 

Ilo voluto ancora farvi seguire due Appendici; e la prima 
di esse conterrà alcune testimonianze e difese dell’ Opera , cose 
tutte dell epoca della sua pubblicazione ; e nella seconda Appen- 
dice, per uniformità di argomento, vi abbiamo fatto stampare in 
primo luogo i Trionfi de' Romani sopra de’ Sanniti nel modo stes- 
so , come son descritti ne’ Marmi Farnesiani o Capitolini ; e quin- 
di , non pur una Dissertazione di Cristiano Tommasio intorno 
alla Pace Caudina , che rare volte si vedea ; ma si un brano di 
consimile Scrittura di Gio: Francesco Buddeo ; le quai cose non 
saranno per riuscire, com’ io spero, disaggradevoli agli eruditi; 
ma graditissime poi dovranno essere a quei , che danno opera 
allo studio del diritto delle Genti. 

Intanto voglio lusingarmi che tutti coloro , alle mani de’ quali 
sia per capitare il presente libro , prender vorranno a grado la 
fatica e la diligenza da noi adoperata in {accogliere queste sto- 
riche Memorie ; e scusar dall’ altra parte la nostra debolezza do- 
ve 
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ve non saremo per avventura giunti a soddisfar pienamente la 
loro erudita curiosità ; tanto maggiormente , quanto malagevole 
cosa è, per testimonianza del vecchio Plinio, vetustis novità tem 
dare , novis auctoritatem , obsoleti nitorem , obscuri luccm , fa- 
stiditi gratiain , dubiis fidem. 
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CQtnsTossi tal fama alle Forche Caudine dall’in- 
giuria quivi da’ Sanniti recata a’ Romani , c si 
conte divennero in tutte l’età; che non potreb- 
be lodarsi abbastanza la diligenza da’ moderni 
Geografi adoperata per iscoprime il sito, onde 
meglio potesse intendersi il più famoso strata- 
gemma per avventura, che sia stato dagli An- 
tichi adoperato giammai . Ala poiché varj Scrittori varie opinioni 
recarono in mezzo ; non a torto querelatisi i dotti <A) d’ esser noi 
tuttavia incerti del luogo, pur assai distintamente da T. Livio de- 
scritto* 8 *. Nè io qui spenderò il tempo a conciliare cotai discordan- 
ze; che nojosa cosa sarebbe ed inutile affatto: vuoisi però avver- 
tire, che i primi a favellarne, quei furono altresì, che più dap- 
presso al vero si fecero; da cui assai lungi poi andarono i poste- 
riori , 1 antesignano de’ quali è stato Filippo Cluverio , uomo per 
altro molto benemerito della scienza geografica; ed a cui la lode è 

A dorata 



i i 

. ? 




(a) SAN FELICI V S Not. ad Campaniam (n) Lib. IX. cap. a. Tom. II. pag. 834- fieli* 
Sanlclicii senioi is pag. i53. ediz. del Drackcnborch , di cui ci serviamo. 
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dovuta di aver il primo l’antica Italia illustrata con quella copia 
di greca , c di latina erudizione , che in altrui sino a quella sta- 
gione si era desiderata invano. E comcchè in progresso io sia ob- 
bligato a dipartirmi dal suo sentimento, se non pur quello aper- 
tamente da ogni lato combattere ; niun creda perciò , eh’ io porti 
mcn equa opinione di un tanto uomo, o che voglia offendere in 
parte quella chiara fama, che di lui suona in tutta la Repubblica 
delle Lettere . 

Resterebbe senza fallo deluso chiunque si aspettasse da me la 
storia delle guerre, che i Romani ebbero co’ Sanniti; poiché affatto 
diverso è il disegno della presente mia fatica ; scnzachè , essendo 
quelle state descritte dal maggiore Storico Romano <A) , potrà a lui 
ricorrere chiunque d’ informarsene abbia vaghezza : e alle mie ri- 
cerche topografiche rivolgendomi, dico che, innanzi ad ogni altra 
cosa fia pregio dell’opera ricercare, donde mossero i Romani per 
accorrere sollecitamente a Lucerà , onde poi vennero chiusi nelle 
foci Caudine . Livio dice trovarsi i Consoli in Calazia , allorché 
alcuni soldati Sanniti, sotto mentito abito di pastori, lor diedero 
ad intendere , che le armi Sannitiche erano rivolte contro de’ Lu- 
cerini . Ma chiunque si persuadesse , che la Calazia dallo Storico 
mentovata fosse Cajazza o Cajazzo , Città posta di là dal fiume 
Volturno, andrebbe per certo errato, come del Cluverio avven- 
ne (B) ; perciocché , avendo egli situato Caudio nel luogo stesso do- 
ve ora si trova la culla Città di Arida , immaginò che le For- 
che Caudine fossero da collocare in quelle angustie , per le quali 
dalla stessa Ariola partendo, lasciandosi su la mah sinistra la Città 
di S. Agata de’ Goti, e varcandosi il fiume, finalmente in Cajazzo 
si perviene ; e di qui fece partire i Consoli con tanto manifesto 
abbaglio , quanto scoprirassi appresso . Fu certamente il Cliivcrio 
tratto a così credere da un testo mal inteso di Polibio (a) * (c) , dove 
quegli tocca delle strade , le quai dalle parti mediterranee nella 
Campania menavano ; avendo giudicato , che di colà dovesse pas- 
sare la via dal Sannio proveniente : ed in cosiffatta opinion sua 

restò 


(a) Libb. VII. VIIL IX. 

(■) Ital. Antiq. lib.IV. cap.7. pag. 1197. 

(c) ài uv èifffioteì r {&C VTÙfXpuffi j uóvov ix. 
T>jc fUffrycnw mal xaì tilffixrcr pia pèv ehrò 
XavWTf&f , fou TÌf* tè j dxò tcC E'pij3iMcG t 
jj Si xoratoim* dirò tmv xcctù f fmjwvf r cimk 


i. e. j P er quos venientibus e niedilerraneis 
tre 3 (luminanti viae patent t eaequc angustae 
et diffìcilcs . Prima est qua venitur a Samnìo; 
altera ex Eribano ( il Pellegrino corregge 
Trebulano ) ; postrema e regione Ilìrpinorum. 
Libili, dell’ediz. d'Ernesti 176$. To!. pag. 385 . 
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restò confermato da Stratone, che ben due volte annovera Cala- 
zia e Caudio tra le Città su l’ Appia ; non si avvedendo eh’ egli 
veniva a cadere, come bene avvertirono il Pellegrino (A, 5 e Luca 
Olstcnio' 81 , in altra sconvenevolezza incomparabilmente più mani- 
festa, cioè, che facendo passar l’Appia, che da Benevento guidava 
in Capua, per Ariola e per Cajazzo, assai più lunga veniva a ren- 
dere con tanti andirivieni una strada, che per altro diritta c brio 
ve era : oltrachè , in tal caso si avea a passare , e ripassare almen 
tre volte il Volturno in si picciol tratto ; qualora si abbia a cre- 
dere con Strabone medesimo (c) , che successivamente s’incontravan 
lungo l’ Appia Caudio di qua dal Volturno, Calazia di là, di bel 
nuovo Capua di quà, c di là Casilino: la qual cosa è affatto con- 
traria al costume di quella potentissima Nazione , che con ogni 
studio cercò di rendere i cammini facili e spediti , qual fu senza 
fallo l’Appia , la regina delle vie meritamente appellata. 

Nè io negherò al Cluverio, che la strada da lui additata per 
Ariola verso Cajazzo , uno esser possa degli aditi da Polibio de- 
scritti , pe’ quali dalle parti mediterranee nella Campania si pene- 
trava: ma ben mi maraviglio col Pellegrino {D) , com’egli ostinata- 
mente abbia voluto ignorare l’altra via per Arpaja verso Aricnzo, 
ch’era fuor di ogni dubbio più agevole, più brieve, e tale da non 
dover esser preterita con tanta supina negligenza da Polibio , so- 
pra tutti gli Storici antichi diligentissimo investigatore de’ luoghi. 
£ se il nostro Geografo niun conto avesse voluto tenere dell'uso, 
che tuttavia fossi di questa via ; a lui, che con tanta felicità avea 
saputo indovinare il sito di Suessola, città posta non guari lungi 
dall’Aeerra , bastar potea per esserne convinto la narrazione , che 
l’ignoto Monaco Casinese (E) , e Leone Ostiense <F) quasi con ristes- 
se parole fanno del viaggio di Lodovico li. Imperadore, il quale 

nell' 


(*) Campati. Disc. II. eap.aG. To. I. pag.367. 
della seconda edizione, che sarà sempre allegata. 

(b) Annotation. in ItaL Cluver. pag. 267. 

(c) Tct/mt/Vf» o J ijltj , At- 

Tt(a H&ilTM , itù Kxjiìcv , k. K a?st~'uxc , tìj K a- 
nuatf , x) KajfAivw etc. i e. Inde Romani usqtie 
jnm Appia via ducit per Caudium , Cala- 
tiam , Capiuim, Casilinum etc. Lih. VLdeli’ 
ediz. del Casaubono 1707. pag. 433 . 

( 0 ) Ivi pag. 364- 

(e) Per He apoi ini Suessulanam adiit ur~ 


bem : déhinc castrametatur Caudini . Mense 
autem decembri , Dei omnipotentù opitulan - 
te grafia , ingrcssus est Beneventum . Hilt 
Principp. Langobard. Peregr. Tom. L pag. 200. 
dcH'ediz. del Pratilli , che abbiamo per le mani. 

(r) Perque N capolini revertens , Suessu- 
lam adiit , demani apud V allem Caudinam 
castra metatus , non multo post ingressus 
est Beneventum. Chron. Cas. Lib. I. cap. 36 . 
nella grafi Raccolta «lei Muratori Tom. IV. 
pag. 3 ia. 
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nell’ anno del Signore 866. passò da Napoli a Suessola , indi ac- 
campò a Caudio , e finalmente giunse in Benevento . Oltracciò al 
Pellegrino (A) sembra di aver lo stesso Livio c 1’ una e 1’ altra di 
queste due strade , onde nella Campania si perveniva , abbastanza 
conosciute, com’egli si studia dalle parole di queU'Istorico far ap- 
parire ; ma io su questo mi rimetto a lui , ed al giudizio de’ dotti. 

Ed a Cajazzo ritornando col discorso, dirò che, panni assai 
difficile, clic quando fosse vero aver quindi i Consoli Romani pre- 
se le mosse, T. Livio avesse voluto tacere il trapassamento dell’e- 
sercito sopra del Volturno , essendo Cajazzo al di là dal fiume. 
E veramente appresso di questo autore non mai sono stati trasan- 
dati cosiffatti passaggi degli eserciti a traverso de’ fiumi , com’ io 
potrei dimostrare con mille luoghi della sua storia ; c per non 
dipartirmi da Cajazzo c dal Volturno istesso, dove Livio del viag- 
gio famoso di Marcello ebbe a favellare , allorché invitato da’ No- 
lani, di Canosa andò a Cajazzo prima, ed indi a Nola, egli av- 
visa che varcar dovette il fiume ; e di un consimil viaggio po- 
co tempo dopo fatto da Fabio Massimo favellando, del passare sul 
Volturno non trascurò di far aperta menzione (a) (b) (c) (d) (e) . 

Nè vuoisi per ultimo preterire , clic non è ancor certo tra 
gli eruditi, se Cajazzo già sia appartenuta alla Campania, oppure 
al Sannio. 11 Pellegrino '“Hasciollo in forse come di un paese, che 
era ne’ comuni confini: il Pratili! l’ebbe senza controversia per 
Città Sannitica: e’1 Mazzocchi !F) , comcchò restringesse le sue du- 
bitazioni a i tempi di L. Siila ; pur lasciò quest’ avvertenza , che 
gli antichi eran soliti servirsi de’ monti e de’ fiumi , come di certi 
e stabili termini posti dalla Natura , per definire non che i cam- 
pi, ma si le regioni, e l’imperio ancora. Quanto a me, par chiaro 
da quel che Livio stesso si dice (c) del Console Giunio Buhulco , 
che la gloria ebbe di aver espugnata Nola , e ancor Cajazzo con 

Alina ; 


(a) Campan. Disc. II. pag. 367. 

(b) Ipse a Carnaio Calaliam pedi: alque 
inde Vultumo amne trajecto perque agnati 
Sadculaiutm eie. Lib. XXIII. cap. 14. 

(c) Et circa Capuani trans gres so Vullur- 

num Fabio Combulteriam , et Trebu- 

lam , et Sadcuìam eie. Lib. XXIII. cap. 39. 

(d) Ivi pag. 4 '» 8 . /| 3 o. 

(e) Vìa Appio Lib. III. cap. 4 - p»g- 35 g. 


(r) Amphiih. Campan. cap. 1. pag. 3 a. n. i 5 . 
dell’ ultima edizione proccurata con tanta di- 
ligenza su le schede dell* Autore da Monsi- 
gnor Cala Arcivescovo di Sorrento, mio som- 
mo amico, e mio vecchio collega nella Pala- 
tina Accademia Ercolanese. 

(c) Qui eaptae decus JSoìae ad Consulem 
trahunt , adjiciunt Alinam et Calatiam ab eo 
captas. Lib. IX. cap. 28. 
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Alina; che tutti questi luoghi fossero in potestà de’ Sanniti; ed as- 
sai più chiaro, scrivendo egli stesso, che, dappoiché Fabio si fu 
allontanato dal Sannio , eran quivi insorte nuove turbolenze con 
la perdita di Cajazzo e di Sora f4) . E sebbene il Cluverio (B) preten- 
da, che T. Livio abbia allora impropriamente parlato, come colui 
che veniva a dilatare il Sannio oltre a’ suoi più noti confini; non 
però gli fu forza confessare , che queste Città , ancorché fossero 
fuori del Sannio, vennero talvolta sotto il dominio de' Sanniti. E, 
s’egli è vero, siccome è verissimo, che Cajazzo circa a que’ tempi 
medesimi era compresa dentro del Sannio, o almeno per allora si 
trovava in poter de’ Sanniti , come mai conservar potea amicizia 
col Popolo Romano ? come ricever dentro di se i Consoli ? e co- 
m’ esser vero infine, che i Romani quindi si fosscr partiti allorché 
vennero sottomessi da’ nemici ? Essendo dunque per tutte le ra- 
gioni noi certi , che i Consoli Romani non erano in Cajazzo , 
quando si mossero alla volta di Lucerà; sarà altrettanto falso, che 
le Forche Caudine sieno da collocare nella Valle di sopra descrit- 
ta , come piacque a Filippo Cluverio , c ad altri dopo lui ; tra’ 
quali meritano di esser ricordati sopra la plebe di altri minuti 
scrittori, ch’io non ho curati, il Conte Egizio <c) , e’1 Rinaldi Sto- 
rico Capuano (D) : ma costoro, che pur uomini d’ingegno furono e 
di squisite lettere, acquetandosi al detto del Cluverio, niuna at- 
tenzione posero in indagare con molte ricerche il vero. 

Or avendo noi veduto, che Cajazzo il luogo certamente non 
fu, dove trovavansi i Consoli Romani; converrà cercare di qua 
dal fiume un altro paese o con l’istesso o con poco diverso/ no- 
me , che potesse meglio convenire con la descrizione di T. Livio. 
Vecchia fama dicea, eh’ una Città col nome di Calazia fosscci al- 
tra volta stata tra Caserta e Maddaloné; ma Ottaviano Melcliio- 
ri (E) , c Michele Monaco (r) i primi furono, per attestazione dello 
stesso 01stenio (G) , che sotto altro poco diverso nome, cosi tentoni 
andarono indovinando, comechè non giugnessero a rinvenirlo, il 
» sito 


(a) In Sommo quoque , quia decesserat 
inde Fabitis , novi motus exorti. Caìatia et 
Sora , praesuliaque quae in iis Romana erant, 
expugmtta . Lib. IX. cap. 43. 

(b) Lib. IV. cap. 7 . n. io. pag. ligi. 

(c) Lett. a Lan"let pag. 5/». scq. della stam- 
pa italiana. 


(i>) Me ni or. Stor. di Cap. To. L pag. 5r. 
To. II. pag. a 8 o. 

( 8 ) Descrittion. deirantichiss. Città di Co- 
jatzo pag. 36- 

(f) Sanctuar. Capuan. pag. 127 . 33o. 
ileco^m/.Vium.'/utir.pag.ia.e meglio assai pag. 85. 
(c) Annotation. in Jtal. Cluver. pag. a55. 
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sito di essa. E se l’Olstenio avesse mantenuta la parola impegnata 
col pubblico, cioè d’istituir discorso di proposito intorno ad am- 
bedue le Calazio w , avrebbe egli risparmiata altrui la pena di an- 
dar con molto studio in traccia del luogo di sua esistenza; e dal- 
la vasta erudizion sua sarebbe senza fallo stata posta fuori di ogni 
controversia in chiara luce questa sin allora contesa, e mal nota 
Città. Al Pellegrino 181 però era riserbata la gloria di farne felicissi- 
mamente lo scoprimento, com’ha confessato l’Olstcnio medesimo (C) , 
con la scorta della Tavola Peutingeriana ; imperciocché, leggendosi 
in quell’itinerario il nome di una Città posta al di là dal fiume, 
cosi Gahatie ; e per contrario di qua dal Volturno a sei miglia da 
Capua verso Benevento quello di Calatie ; fu indotto ad opinare 
il grande uomo, quella esser Cajazzo, come si convince ancora dal- 
la vicinità di Alife, quindi poco lungi segnata; e questa un altro 
paese affatto diverso , a tutti i moderni Geografi sconosciuto . E 
perchè sopra di ciò non possa cader dubbio, abbiamo voluto qui 
mostrare un brano della stessa Tavola, che può, sol che vogliasi 
gittarvi su l’occhio, fame restar ognuno pienamente convinto. 





Cluiurno 
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;pinuit> 
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1 Snnsuli -mn y)a 

liuiwlifvvfSainia 


' / 


( r- / // / / ■ /,//?//,/, . 
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Ma il nostro Cammillo questa fiata non solo vien a scoprire un 
luogo affatto ignoto al Cluvcrio, che pur ebbe per le mani l’ Iti- 


(a) Son queste sue proprie parole : Hic 
accurate tractandum de Calibus , Caleno , et 
duabus Calatiti. Casti gali un. in Stephau. By- 


zantin. pag. 1 55 - v. KAAHSI'A. 

(b) Disc. n. cap. 27. pag. 370. seqq. 

(c) Annotation. in /tal. Cluver. pag. 5 aC. 
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norario Peutingcriano ; ma di più raddrizza il corso all’ Appia , 
da quel Geografo in si strana guisa contorta e dilungata oltre al 
bisogno . E ciò ho voluto qui avvertire , onde apparisca (pianta 
poca ragione si abbia lo pseudonimo autore dell’opera delle Colonie 
venute in Napoli di oltraggiare , come fa ad ogni passo con ma- 
nifesta animosità, questo illustre Scrittore, sino a dire, ch’egli non 
avrebbe saputo per avventura scrivere i suoi Discorsi della Cam- 
pania , se prima non gli fosse stata segnata la strada dal Cluve- 
rio (A) : la qual imputazione quanto sia falsa, manifesto è da que- 
sto, ch’egli il Cluverio nè seppe il corso dell’Appia indovinare, 
non che ignorata abbia la Calazia (BJ , di cui favellasi; che fu la 
cagione, perchè egli sia in cosi grossolani errori caduto. 

Ma per tornare donde partimmo, fu la nostra Calazia cisvol- 
turnina posta all'occidente di Maddalone, e poco da questa Città 
distante , in quel luogo medesimo già detto le Galazze , e più. 
comunemente San Giacomo, dalle rovine sino a pochi anni esi- 
stenti di una Chiesa a questo S. Apostolo dedicata , che si crede <c) 
essere stato l’antico Episcopio: e dove tuttavia appariscono mani- 
festi segni del fosso, e notabile parte del muro della Città. Quivi 
dall’ Olsténio fu veduta fD) una colonna milliaria , ma dal tempo 
consunta si , che nulla seppe egli leggervi ■. io però , eh’ ebbi la 
sorte di osservarla dopo un secolo e più, vidivi scolpito in carat- 
teri ben grandi , c della più antica maniera il numero VI , eli’ è 
per l’appunto la distanza da Capua, notata nell’ Itinerario suddet-. 
to. Ma questa stessa colonna, che in vero poteasi dire un pre- 
zioso monumento di antichità , vidi io stesso non senza estremo 
mio dolore poco dopo , c quando appunto pensava farla nel mio 
Museo trasportare , da uno scellerato lapidicida in minutissimi 
pezzi ridotta . Viene il sito di questa nostra Calazia ad esser con- 
testato da Appiano Alessandrino , il quale mette Casilino dall’ un 
de’ lati , e Calazia dall’ altro della Città di Capua ; le cui parole 
trasportar non si possono in verun conto alla transvoltumina ; 
dappoiché sappiamo dal teste citato Itinerario , che Casilino non 


(a) I Fenicj To. I. pag. ago. 

(b) Ignorala l’ha pure il Cellario , il quale 
della sola transiltiinana Calazia iati' ha men- 
zione ( Orb. Antiq. Lib. II. cap. 9 . To. I. 
pag. 854. scq. ) ; e quel che è da maravigliar 
più , eh' egli va facendo continuo uso delle 


i 


Annotazioni di Monsignor Olstrnio e\Y Italia 
antica del Cluverio , dove della nostra Ca- 
lazia uou una volta è pur fatto ricordo . 

(c) PRATILI! Via Appia lib. 01. cap. 4- 
pag. 358. 

(d) Annotation. in Jtal. Cluycr. pag. aC8. 
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era vicino al mare 1 ' 0 , come avea affermato il Biondo (B) ; ma dov’è 
la presente Capua , verso il fiume , e la porta di Roma : sicché 
torna assai bene che l’antica Capua si trovasse in mezzo a questi 
due paesi. Ognuno vede ora chiaramente, che Strabone (c) di questa 
Calazia , non già dell’ altra fatt’ abbia due volte parola , come di 
quella che plesso di lui sempre fu collocata lungo la via Appia; 
e Livio parimente , parlando del ritorno, che Annibaie da Ta- 
ranto fece nella Campania, per liberar Capua dall’assedio de’ Ro- 
mani, dice, che nella sua venuta prese prima un Castello appel- 
lato Galazia, scacciati per forza quei che -lo guardavano; e quindi 
si voltò contro de’ Romani: dalle quai parole manifestamente ap- 
parisce , che ’l suo detto si abbia a riferire a questa Calazia di 
quà dal Volturno; s’egli è vero, siccome è fuor di ogni dubbio, 
quel prode Affricano aver la strada medesima tenuta, di cui Stra- 
bene fatt’ ha menzione (E '; la qual si congiungca con l’Appia fra 
Caudio e Benevento . Oltre che , avendo lo stesso Livio (l ' ) quivi 
detto , clic Annibale fcrmossi in una vallata dietro al Monte Ti- 
fala, il qual sovrastava Capua; vien provato aver egli posti i suoi 
alloggiamenti di quà dal fiume , dov’ è il monte detto ; non po- 
tendosi a verun patto le parole dellTslorico adattare alla Calazia 
di là dal Volturno. E di questa Calazia io son d’avviso ch’abbia 
ancor parlalo Silio Italico (<i - dicendo 

Ncc parvìs aberat Calatia muris ; 
poiché spiegasi per cotal detto la voce Castellani adoperata da 

Livio 


(a) Ko) ìxu ffé Kelcnlxv (KaXa trias) tfvTty, 
hi Si éxei'yr, x) &Aic v ( Kcmfsws } , oùs rag Sì 
Kaxvpg ÌKXTSfvSiv . i. e. Moxque primam ad 
se pellexit Calatiam, dein Casilinum , sitai 
ex utroque latere Captine. Lib. III. 4o. To. 
II. pag. 45 1 . dell’ ediz. di Lipsia 1785 . 

(a) ltal. Illustrai. Regio XIII- Campania. 
Io questo medesimo errore, cioè che Casili- 
no fosse stato luogo marittimo anzi che me- 
diterraneo cadde altresì, eh’ è più maraviglio* 
so, lo stesso Michele Mouaco , uomo cotanto 
versato nella storia patria. ( Sanctuar.Capuan . 
pag. 137. ) 

(c) detrai F hi rr> cSS rii A mix a£nj re, 
x) al t un à»m hi Bffnsffies ày curai «V ctùrqg 
KaMaripla ( K&xria ) , ^ KaMìtw (Kavftov), 
>£, BMmtKW, i.e. Sita est in via Appia cum 
ipsa Capua , tum aliae qiuie Brundisium in- 


de ducimi , Calatia , Caudium , et Beneven- 
tani. Lib. V. pag. 38 1 . 

TeùsrtSStf ffq ptxpi Vwpqg , Ama 

xaXeìrai , Si a K avSl'ev, k, KoA&Tfo? , x, Kaxvzt 
1 tj etc. i.e. Inde Romani usque jam 

Appia via dadi per Caudium , Calatiam , 
Capuani , Casilinum etc. Lib. VI. pag. 433. 

( 0 ) Adveniens ( Annibai ) quum Castel- 
limi Calatiam , praesidio inde vi pulso , ce- 
pisset ; in circumsedentes Capuam se vertit. 
Lib. XXVI. cap. 5. 

(e) 2 u,u/3 à>J.o\xu Se dp^Su urrà Bsvscvnaw 
xj t tfv Kupxaviav in Tcv Bporree/eu. i.e. Coèunt 
a Brundusio ambae ( viae ) apud Beneven- 
tani ad Campaniam. Ibidem. 

(f) In valle occulta post Tifata montem 
imminentem Caput le consedit . Ibidem. 

(u) Lib. Vili v. 544. 
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Livio per dinotare, qual era, un piccol Forte di frontiera. Or per- 
chè in alcuni testi Liviani trovasi scritto Galaliti , non già Cala- 
tia; non sarà giudicato fuori di proposito ch’io mi fermi un po- 
co su questa differenza di ortografìa . Il Pellegrino ;A> crede , che 
primieramente questo Castello sia stato nominato Galatia , indot- 
to a cosi tenere da Livio non solo, ma dalla Tavola del Pcutin- 
gero altresì ; in cui , sebbene alquanto corrottamente , si scambiò 
1’ un nome per 1’ altro . Il Mazzocchi (B) per contrario dalla stessa 
Tavola , in cui la Calazia transfiumana è scritta così Galiatie , e 
questa Calatie, trasse argomento, che quella piuttosto fosse stata 
appellata Galatia , e Calatia questa ; studiandosi di avvalorare il 
suo detto con un’ intitolazione di Alessandro Papa III. Gaiacensi 
Electo (c> . Ma queste autorità son troppo recenti, e de’ tempi quan- 
do era guasto affatto il bel parlare gentile, da non poter sopra 
di tai fondamenti appoggiare questa novella opinion sua. Avrebbe 
anzi potuto il Mazzocchi allegare il testimonio di Strabone e di 
Appiano; i quali, non polendo della transtifatina Calazia a verun 
patto parlare, come abbiam innanzi veduto, amenduni la scrivono 
per K; come pure appresso Plinio (D) tanto l’una quanto l’altra di 
queste Città trovansi congiuntamente nel numero del più scritte 
Calatide. E quando sia vera l’osservazione del l'abbretti, che pu- 
blicis servis nomea oppidi cum liberiate dabatur (E) ,- la Doinizia 
moglie di Pacidcio Patrono del Municipio Caiatino o Calatino , che 
or ora vedrai , portando il nome di Galatia , per esser di fami- 
glia in origine libertina , fornirebbe ella di un altro esempio il 
sentimento del Mazzocchi . Pur fra colanti e siffatti dispareri io 
già fui inclinatissimo all’opinione del Pellegrino, cioè clic Calatia 

c quella 


(à) Disc. II. cap. 37. pag. 373. 

(b) Adontai. in Camp. Peregrin. dietro il 
Toni. II. della Campania pag. 397. 

(c) LABBIA Condì. Append. Condì. iMle- 
ranen. III. cap. XIV. To. X. col. 1714. 

(d) Jlistor. Lib. III. cap. 9. Il Cluverio , 
come colui che niuna cognizion avea della cis- 
fiumana Calazia, ma della sola transmonta nn, 
fa le maraviglie come in Pliuio fosse Corru- 
ptum opidi vocabulum plurali numero Calatine 
(Lib. IV. cap. 5 . pag. 1180.). L' Arduino poi, 
dietro le orme dell’ Olstenio da lui seguito, 
non si ritenne di attribuire il plurale di Pli- 
nio alla singoiar Calazia cislifatioa ( 00.9.}, sen- 


za punto brigarsi dell'altra, che nello stesso 
Olstenio pur avea dovulo benissimo vedere. 

(e) Inscription. cap. VI. pag. 4 ^ 4 - seq. In 
questa stessa sentenza concorso è il Canonico 
Mazzocchi , contentando un Marmo Campa- 
no con un Partrgo , che senza il suo nome 
trovasi stampato nella prima Raccolta degli 
Opnscoli Calogerani ( To. V. nunt. IV. dalla 
pag. 161. in poi ); c ne ha pnr favellato nel- 
le Tavole Eraclcest , dove aggiugne , che t*i 
servi , qui libertatem adepti ( erant ) , modo 
Publicii v oc ari , modo nomea ab urbe ma- 
numittente inclinatum sibi quaercrc consue- 
venmt ( pag. 389. no. 11.) 
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quella di là , e Galatia questa di quà dal fiume fossero state iu 
antico denominate. Niun creda però, ch’io sia mosso a cosi opina- 
re dalla inscrizione recata dal Pratilli < * ) , cli’ei pretende essere sta- 
ta esistente a suoi di nel sito della cistifatina Calazia ; poiché quel- 
la , dall’attributo di Pio dato ad Augusto , a prima giunta scuo- 
presi per falsa a chiunque sappia gli Imperadori Romani da Anto- 
nino in poi averlo solamente assunto (>! . Qualora la greca inscri- 
zione pubblicata dal Boldetti (c) abbia ad appartenere alla Calazia 
di quà dal fiume , come par che ne sia persuaso Monsignor Ca- 
pece (D> ; nella quale inscrizione per vero dire sembra che l'autore 
con la dizione taaatiaie komh abbia voluto rendere le stesse paro- 
le di Livio (E) Galatia Castellimi ; altra conferma si avrebbe dcl- 
l’ ortografia di questo nome per la iniziale r . Per l’ opposito tutte 
le inscrizioni da me più fiate vedute (r) in Cajazzo, presentano co- 
stantemente il nome di quella Città scritto col C , ed una fiata 
col K, eh’ è lo stesso. E appresso Frontino, o chiunque sia l’au- 
tore de’ due opuscoli de Coloniis , che sotto il suo nome abbiamo 
tra gli Scrittori delle cose Agrarie, si trova una volta scritto Ca- 
latia, ed un’altra Galatia !G) , indubitato essendo, che in ambi questi 
luoghi della cistifatina abbia egli inteso solamente favellare ; onde si 

f. 


M DIVO AVGVSTO 

PIO FELICI 
PATRI PATRIAE 

EX SC 

COL. GALATIA 

Via Appia Lib. UT. cap. f\. pag. 36 i. 

(a) SPAllTIAN. in Adrian, pag. 220. 

CAPITOLIN. in Antonia, pag. 248. tra 
gli Scrittori della Storia Augusta deir ediz. 
del Cas&ubono. Il Muratori dice, ch’essendo 
stato dato dal Senato ad Antonino il titolo di 
Pio ( che fu l’anno dell'era Cristiana 139- ) 
comincia tosto a comparire nelle di lui me- 
daglie. Anual. d’Ilal. Tom.L pag.367. dell'origi- 
nale stampa. 

(c) Osservar, sopra i Cimiteri. Cib.II. cap. 6 . 
To. U. pag. 4 12- num. 3 . 

(n) De vetust. Aitar. Pali, nel To. I. de' suoi 
Opuscoli cap. II. pag 72. seq. ; e qui si fa una 
correzione all'inscrizione del Boldetti (no.i 4 -)» 
cosi: In inscriptione TAAATIAS legendum , 
ubi rAAATIAIE imperite scalptum est ; fa- 
ctum riempe IE prò 2 . E qui è ancora, eh# 


Monsignor Capece, qual fu la sua molta ami» 
cizia verso di me, ha voluto (no. 1 5 .) far as- 
sai onore al mio nome , ed a queste meschi- 
ne mie fatiche - 
(e) Lib. XXVI. cap. 5 . 

(r) avgvstales et popvlvs 

CALATINVS 
in casa Mazziotti 

MVNICIPI CALATINORVM 
nel Sedile 

CALATI A MAGNA 
nelle schede di Carlo Marrocco 

AHOS KAAATIN 02 
in casa de Simouc 

(c) Pag. 104. 137. Ma quello, di che mi 
stupisco , si è , che il Govsio abbia affatto 
ignorato esservene tra le Citti italiche stata 
alcuna col nome di Calatiaf onde ne’ luoghi 
di Frontino avrebbe voluto sostituire Salapia > 
che fu nella Daunia , alla sconosciuta per lui 
Calalia . ( Indie, geograph. ) 
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fa manifesto essere stata negli antichi tempi l’istessa ortografia prò-’ 
miscua tanto all’ una, quanto all'altra delle due Città. Ma la Cala- 
zia di là dal Volturno fu ancor detta Caiatìa, e’1 suo nome gentili- 
zio fu Caiatinus ; la qual cosa, ignorata dal Pellegrino e dal Maz- 
zocchi, a noi si fa chiara per la seguente nobilissima inscrizione: 

L PAC IDilolf ’t NEPtlf S 
TER'CARPIAN(>SPL’EQjR ' 1 
MVATITO'SACERD’LANVR 
PAT-MVNCAIAT-1T E M’ COL 
ALLIFANOR'PAEET'CVRATR’F’ ' 
ATINATITEM SAEPINATIVM' 

PAT’TEANE N SI VM'A P V LV M ’ 

DOiWIT 1 A’GALAT I/VVXOR-F.T 
PACIDE Il-M ARCI AG F- E T- C A R 

PIANILE N'ET-IVN’ FILI- 


Restò questo marmo per lunga stagione negletto nella Chiesa di 
S.Tommaso Apostolo di Limatola, Terra presso a Cajazzo; il qua- 
le poi , per grazioso dono del già Cardinal Domenico Pignatelli , 
allorché era Vescovo di Caserta, venne ad arricchire il mio Mu- 
seo di S. Clemente. Ha pur servito questo monumento a noi d’ir- 
refragabile autorità per l’uniformità di scrittura, onde aggiudica- 
re fuori di ogni dubbio a Cajazzo questa rarissima monetina (A> : 


Siccome ancor convengo col Canonico Ignarra :8) , mentre al Ciel 
piacque mio carissimo amico , che la medaglia già descritta dal 


(a) Il Signor Francesco Avellino, giovine 
di molte lettere e di ornali costami , nel suo 
Giornale Numisma t. ( num.I.pag.a8 ) descris- 
se questa medaglia con»’ esistente nel Museo 
tanto famoso del Conte di Wilzay in Voghe- 
ria, dalla quale è stato tiralo il presente dise- 
gno : e sebbea’ egli da prima sì fosse felice- 


mente apposto nel farne ragione a Cajazzo; 
pur si avvisò poi di darla a Gaeta. Ma, ra- 
gionando meco , il vid' io tornar volentieri alla 
sua primiera opinione; restando mirabilmen- 
te persuaso per la scrittura del nostro marmo. 

(a) De Buthys. Agon. sta appresso alla Pa- 
lestra pag. 5i. 
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Mazzocchi (a) * * * * * * * (i) , e eh’ ci lascia indeciso a qual delle due Calazie si 
appartenesse, sia da dare a quella di qua da' Tifati; non tanto per 
la ragione, com’ci dice, d’ esser segnata in osco, siccome lo sono 
quelle di Acerra e di Capua , in mezzo delle quali Città Calazia 
era posta; quanto per la identità de’ simboli con le Capuane me- 
daglie; c per la osservazione da me altra volta fatta, cioè che tut- 
te le medaglie delle Città, che son di quà dal fiume portino per 
lo più i simboli stessi delle Capuane; non cosi quelle delle Città 
site al di là <B) : e poiché non 1’ ha fatto il Mazzocchi , stimo che 
meriti d’ esser qui pubblicata sopra di un disegno, che io ne avea 



p-, .f 


Ma poi son costretto, anche mio mal grado, a dissentire dal chia- 
rissimo Ignarra; il quale di asserir non dubitò d esserci medaglie 
della transvolturniua Calazia scritte in greco; ed una, egli dice, di 
pubblicarne dal Museo celebre una volta tra di noi del Duca di 
Noja, e che poi di far apparire dimcnticossi in quella sua Tavo- 
la di Medaglie Àcheloiche; la quale, non avendo per confession 
sua stessa , altra leggenda , che questi quattro elementi soli KAAA ; 


(a) Riferirò qni le stesse parole dell' iin- 
Tnortal uomo per procacciare alcun merito a 

queste disadorne mie carte: Dum casti meos 
Populorum nurnmos inspicio , unum reperi 
aerami eisdem characterum formis inscri- 
plum , quibus Campana moneta , cujut in 
Tjrrhenicis plura ex empia monstravi : quos 

qui de ni nummos generali vocabitlo Tyrrhe- 
nos , peculiari Oscos vocaveris. Hic ex ad- 

versa parte Jovis caput senile ostendit , ex 
altera bìgam ( quae eadem symbola in uno 

Campanorum satis trito comparent) cum hac 

inscriptione 1TNJN>I h. e. CALATI; ut mi- 

nime dubitandum sii quia ad Calatiam per- 

tineat. Duas extitisse Caiatias, jam pridem 

mcris ingenii vir Camillns Peregrinius in sua 


PO- 

Ca m patii a primus ostendit , imam trans Poi - 
tumum amnem ad Capuae septentrionem , al- 
terarti ad ejus orturn cis idem f lumen ad Jp- 
piam ; sed illa transjluvialis antiquior et il- 
lustrior , pula , fuit . Ilorum igitur Cala tino- 
rum videtur fuisse nummus hic fabricae per- 
nntiquae , et adhuc meditai . EjuS lyptun in 
Tyrrhenicis nostris Cortoneusibus in Tabul. 
num. Vili, ostenditnr. Vnum hoc noto, bi - 
gae jugales praelongos , et quidem insigni- 
ler , exhiberi . Et extitisse quidem olim id 
gcnus equos , ex hoc et aliquot aliis numrnis 
didici. Imo hodieque in Bri tanni a longissimì 
gcnaris exlant , iique , ut aiunt , mira perni- 
citate valentes. ( Tabul. Heracieens. pag.534- ) 
(h) JNumismat. Capuan. pag. 5o. 
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potrebbe convenire a tutt’ altra Città ancora; e forse clic sarà sta- 
ta di Calatta in Sicilia, di cui altre undici medaglie ha date fuori 
il fu mio amico Principe di Torrcmuzza (A> . Nè mai il Ch.Ignarra 
sostener potrebbe con ombra di probabilità che Cajazzo sia stata Cit- 
tà greca ; quando tutti la riconoscono per etnisca di origine : c'1 
fondamento, ch’egli fa sopra di un’inscrizione greca, che quivi tut- 
tavia si trova per se solo è assai debole per provare, coni’ ci 
crede, che alcuna volta Cajazzo sia stata sotto il dominio de’ Greci. 

Ma io non intendo aderire per modo alcuno al Pellegrino , 
il quale incorse in un’altra sconvenevolezza , com’ è quella di tra- 
sportare tutti i passi degli antichi a questa , da lui scoverta di- 
letta Calazia, usurpando affatto ogni gloria a quella di là da' Ti- 
fati : e singolarmente quel di Livio (c) , dove dell’ acquisto di Nola 
insieme con Calazia e con Atina fatto dal Console Giunio Bubul- 
co ragionasi. Egli il Pellegrino, non sapendo concepire com’ esser 
potesse, che Giunio Bubulco, dopo di Nola, si fosse a un tempo 
stesso impadronito di Cajazzo e di Atina , eh’ erano tra di loro 
molto distanti, immagina che avesse dovuto leggersi in Livio Afelio. 
in vece di Atina ’ D) ,' ciocché voircbbe egli provare con un testo di 
Diodoro Siciliano , che , s’ io ho a dire" il vero , ci viene assai di 
male gambe . E s’ egli stesso il nostro Cammillo , non trovando 
cosa da ridire sopra di quell’ altro luogo del medesimo Storico tK) , 
in cui sono unite Calazia e Sora , eh’ è pure in quel tratto me- 
desimo dove trovasi Atina ; condiscese di buona voglia a creder , 
che quivi siesi veracemente di Cajazzo parlato ^ ; non so vedere 
per quale ragione poi non abbia a persuadersi , che similmente di 
Cajazzo abbia Livio inteso allora quando con Atina la congiunse. 
Del rimanente col Pellegrino convengono il Mazzocchi (0) , e ’l Pra- 
B lilli 


(a) Sic il. veter. Nummi Tab. XVI. 

(a) É stata da più d’ uno pubblicata questa 
greca inscrizione di Cajazzo; ma sempre eoa 
qualche diversità . Fu già da noi diligente- 
mente trascritta con lutti i suoi errori ; 

HBflNHf Eni<J>ANEZTAm 
0 E 1 

TArMAt K Ali AEftSi KAAATINOZt 

H Mclchiori nella sua Descrizione di Cajaz- 
zo (pag.iG.) dice, essere stalo questo marmo 
disotterrato l’anno >590. nel cortile di sua 
casa ; e poi muralo nella fronte di quella . 


Estinta la famiglia Melcbiori , la casa passò 
alla famiglia, pur ora estinta, de Simone. 

(c) Qui captae decus No/tie ad Consulem 
trahunl , adjiciunt si ti nani et Calaliani ab 
eodem captas . Lib. IX. cap. 28. 

(d) Disc. IV. cap. i 3 . pag. aao. 

(e) In Sani nio quoque , quia dccesserat in- 
de Fabius , novi motus exorti . Calatia et 
Sora , praesidiaque , quae in iis Romana 
erant , expugnata. Ibid. cap. 43 . 

(r) Ivi pag. 221. 

(c) Amphith. Camp. cap. I. pag. 3 a. n. i 5 . 
pag. 45 . seq. 
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tilli (A) , che la Calazia ila L. Cornelio Siila aggiudicata con l’inte- 
ro suo territorio alla Colonia Campana sia la cisflumana, anzi che 
V altra : ma discordi poi sono tra loro in determinare se Festo , 
parlando delle Prefetture Romane <B) , e numerando tra queste Ca- 
lazia , che alcuni testi hanno per errore Calaleum , avesse inteso 
di questa, intorno alla quale ci aggiriamo noi, o dell’altra; ne- 
gandolo il Mazzocchi (c) , lasciandolo in dubbio il Pratilli (D) , e af- 
fermandolo il Pellegrino (f ) per la ragione, che, annoverandosi da 
Festo tra le Prefetture del primo ordine Città poste tutte di qua 
dal Volturno e intorno Capua , c all’ incontro tra quelle del se- 
condo ordine Alife, Yenafro , ed altre, che sono di là dal fiume; 
rendesi assai probabile che di Calazia lungo l’Appia abbia egli fa- 
vellato . Ma della cistifatina Calazia ebbe senz’ altro a far parola 
Gordiano Monaco (p) , narrando il viaggio di S. Placido Abate; il 
quale , dopo di essersi per alquanti giorni fermato in Capua ap- 
presso di S. Germano, prese il cammino per Calazia, ed indi, per 
le Forche Caudine si condusse a Benevento da S. Marziano; elicè 
quanto dire aver il Santo Abate battuta l’Appia frequentatissima 
via in quella stagione . 

Quando poi questa Città fosse venuta a mancare , è incerto : 
sol sappiamo da Erchemperto <G> , clic qualora fu occupata da Lan- 
donulfo , dopo le famose discordie tra Zii c Nipoti Conti di Ca- 
pua, trovolla assai malmenata da suo Padre, che fu Pandonc Ma- 
repai , detto il Rapace, IV. Conte di Capua, il quale lasciò di vi- 
vere nell’ anno 862. del Signore. Parrebbe adunque, clic non es- 
sendosi mai più de’ sofferti danni ristorata , a poco a poco fosse 
venuta meno in quel secolo medesimo , o non guari dopo : corno 
chè il Pratilli lH > creda , che restata fosse in piedi sino all’ XI. se- 


(a) Via Appi a Lib. III. cap. pag. 3Go. 

(b) Prnefecturae eoe appellabantur in Ita- 
lia . . . quorum genera fuerunt duo ; alterno i 
in quas solebant ire Praefecti quatuor , sex 
virum prò populi suffragio creati , in haec 
oppi da Capuani , Cwnas , Casilituun , Voi - 
tumum , Unternum , Puleolos , Acevras , 
Suessulam , Atellam , Calatiam . etc. 

Voce Pracfecturae pag. Cuxiu. dell' edi*. 
dello Scaligero ann. 15^5. 

(c) Ibid. cap. I. pag. ^6. 

(d) Ivi Lil>. IIL cap. 4- pag- 36o. 

(e) Disc.L cap. 5. pag.^8. Disc. II. capa^.p^S. 

(f) Inde quoque Sanctus Domini tlum re - 


colo; 

cessisset , ac juxta Civitatem Calatiam iter 
ageret , quidam languidus ei factus est oli- 
vini , conquerens quoti accolae itlius Regio- 
ni* , etc. §■ 23. Vir auleta Domini cum jant 
ad Furcas Caudina s appropinquaret , quidam 
caecus . etc. §.3o. Inde itaque Placida s bea- 
tissimus Pater egrediens Bcnevenlum dece- 
nti . etc. §. 3g. 

MAB1LLON Àcta SS. Ord. S. Bened. To.I, 
oun. 5'|5. 5. Oclobr. 

(o) Hi si. Princip.Langobanl.Peregrin.Toì. 
nani. xxux. pag. 1 i 4 -nutn.xxx.pag. 117 .; e quivi 
son da vedere le noie { 9 $) , e (io5) del Praltlli. 

(a) Via Appio Lib. 111. cap. t\. pag. 30*. 
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disertamcnto tutti i luoghi all’intorno. Certamente, incontrandosi 
nella Lolla di Sennete Arcivescovo di Capua (A) del 1 1 1 3 . , con la 
quale s' Sostituisce il Vescovado nella Città di Caserta, tra le altre 
Chiese in essa annoverate , ancor quella di S. Maria de Calatiti ; 
par che qualche Chiesetta, e forse anche alcun abituro fossevi tut- 
tavia in piedi nell’ XI. non solo , ma nel seguente sècolo ancora. 
Io però tengo per fermo , che dappoiché fu si fortemente scossa 
da Pandone IV. , dovette restar poco mcn che deserta ; tal che 
Alderico suo Vescovo, il quale insieme con altri Vescovi della Ca- 
puana Provincia soscrisse nell’anno 979. la bolla (B) diretta a Ste- 
fano Vescovo di Cajazzo con queste parole: Ego Aldericus Cala- 
dine Ecclesie Episcopus consensi et subscripsi ; avea già dovu- 
to trasferire la sua Sede nella prossima Città di Caserta, sebbene 
continuasse a chiamarsi Vescovo Calalino; siccome per più anni s’in- 
titolarono Vescovi di Foro Claudio que’ di Carinola (c) . Il P. Aba- 
te della Noce (D) fa intervenire il nostro Vescovo Alderico alla ele- 
zione di Aligerno di Priore ad Abate di Montecasino, la qual co- 
sa segui l’anno 949.; ma il P. de Meo, forse con più ragione <E) , 
dice esser questi anzi Arderico Vescovo d’ Isernia, che nella serie 
deU’Vghclli (F) si dà per successore a Laudo morto sotto le mine 
cagionale dal terremoto, che del 947. devastata avea tutta quella 
Città . Per questa translazione della Sede Vescovile di Calazia in 
Caserta, il Pellegrino (0) ne appella alla fama volgare fra’ Caserta- 
ni, alla quale egli non sa negar fede. Michele Monaco poi (H) cre- 
de, che, avendo Ruberto II. Principe di Capua conceduti al Ve- 
scovo di Caserta con sua carta dell’anno 1119-, che viene registra- 
ta nell’ Italia Sagra (,) , tutti i terreni eh’ erano una volta stati del- 
la Chiesa Calatina ; non più dovesse dubitarsi di questo passag- 
gio della sua dignità Vescovile in Caserta . Ed io aggiungo , che 
Giovanni Vescovo di Caserta, eli’ è il terzo nella serie dell’ Vghelli, 
e conferma le conghietture del Pellegrino e del Monaco , e dilegua 


(a) MONACIIYS Sanctuar. Capnan. pag. (d) Leon Ostimi. Lib.L cap. 60 . n.ia. nella 


affatto 


585. srq. 

IDEM fi r cagni f. Sanctuar. pag. 86 . Seq. 


gran Raccolta del Muratori To. IV. pag. 333. 
(*) strinali all’anno g49- To. IV. pag. 3*3. 


VGHELLVS llal.Sacr. Tom. VI pag 4 76 . (r) Ibid. pag. 3g3. 


(a] Idem ibid. pag. 5 ^ 1 . seq. 
(c) Idem ibid. pag. 44 a < seq. 


(g) Disc. II. cap. 27 . pag. 374 . 
(n) Re c ogni t. Sanctuar. pag. 85. 
( 1 ) Ibid. pag. 478 . seq. 
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affatto ogni altro dubbio in una sua bolla del 1 1 58. , con la qua- 
le egli concede a’ Monaci Benedettini della Cava le Chiese di S.Ma- 
ria e di S. Marciano nel territorio di Maddalonc nel luogo detto 
Cervina, esprimendosi così, cioè, eh’ essi Monaci dovessero tenerle 
e riconoscerle A Casertana, seu a Ca latina Ecclesia , quarti su- 
perna gratin alidore reformare disposuimus (A) . Quindi svanisco- 
no tutte le ragioni trovate da Michele Monaco (B) e da Ferdinando 
Vghclli (C) per attribuir il Vescovo Aldcrico alla Chiesa di Calvi . 

Or non sia chi di riprendermi abbia ardimento , perchè io 
in favellando della cistifatina Calazia mi sia più del bisogno di- 
steso ; poiché , oltre che di gran momento era por noi stabilire il 
punto , donde mosse l’ Esercito Romano ; non faceva mestiere che 
sì lunga diceria , per ismentire il milenso Scrittore de Antiquo 
Slatu Civitalis Calatine ^ , il quale impiega alcune intere pagine 
di quella sua diatriba per confutar, com’ei si persuade, Camraillo 
Pellegrino; eh’ è in sostanza negar assolutamente l’esistenza d’altra 
Città con lo stesso nome di Calatia di qua dal fiume, • ma i suoi 
raziocinj e le ragioni per lui addotte son tali , che a me leggen- 
dole si presentò tosto alla mente la risposta di Annibaie allorché 
esule in Efeso udì ragionar copiosamente delle cose alla guerra ap- 
partenenti il Peripatetico filosofo Formione tE) . 

Passeremo ora , proseguendo il cammino verso le Forche Cau- 
dine, a vedere qual esser possa il luogo in questo medesimo trat- 
to segnato negli Itinerarj Peutingeriano e Gerosolimitano così , 
Ad Novas . L’ Olstenio (F) , che viaggiò per questi paesi , e clic di- 
ligentissima ricerca fece di tutti gli antichi luoghi , da’ vestigj di 
vetuste fabbriche , e pili da una colonna milliaria da lui veduta 
fu indotto a credere , che siffatto luogo Ad Novas fosse stato per 
appunto dov’è ora il villaggio di S. Malia a Vico. Se non clic 
altri sostiene, essere questo piuttosto il Vico Novanensc , apparte- 
nente già alla Colonia di Suessola , che per errore parve al Pra- 

tìin 


(a) Questa bolla fu già veduta da me pa- 
recchi anni sono nell'Archivio della SS. Tri- 
nità della Cava, dov’cra serbata (arc.I.letlE. 
nMU.Jje mi ricorda averla io trascritta per 
farne uso quando che fosse: l’ho poi trova- 
ta pubblicata dal P. Reinondini nella Nolana 
E cele siasi Star. To. III. dopo la pag. 5gG. 
(■) Sanctuar. Capitati, pagg. 58o. Sgcy 
(c) Italia Sacra To. VI. pag. ^44* 


Veggansi anche le Addenda del Dottor Co* 
leti Tom. X. pag. a38. 

Son pure da osservare gli Annali del P.da 
Meo all'anno 979 . To. VI. pag. \l\U 

(o) Sta innanzi al libro intitolalo: Obsers’a- 
tion. super Statuì. Civit. Calatide. 

(e) Cicero de Orat. Lib II. 18 . To.l. pag. 354- 
dell’ ediz. di Ernesto , che noi consultiamo. 

(f) Annotai, in Ital. Clutter, pag. 2 G 8 . 


a 
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tilli «di aver veduto nell’ Itinerario di Antonino, del quale si ha 
memoria in un singolarissimo marmo più volte stampato * B) ma 
sempre con di molti errori : c poich’io ebbi la sorte di nuovamen- 
te discoprirlo sul monticello di Calvarìno l’anno 1772. facendolo 
estrarre da un'abbandonata cisterna, dov’era stato chi sa quaudo 
e perchè gittato ; c quindi acquistatolo al mio museo ; vogliamo 
qui riportarlo, diligentemente disegnato con la stessa forma di que’ 
suoi difformati caratteri , e con tutti gli accidenti ed errori del 
rozzo originale, in grazia degli amatori di siffatte gentilezze: 




L.pOAIPElO-FaiC/i’il.MO 
1 M .MVNJ-D HèigR-SVESSVJ. 
F.T-SA CER DvMD-XVVIR- I -V 
VICO-.VO'/A .VE.VilPATKI- L- 
P0A1 PE I FECISSI MIDECVR-ET 
UV(RETQ-/WM»n'OM.VIB v -S' 
REBVS-A C M VA’ERtS PE R E V. 
K'CTO ■ C’/LTOR iOMS 

HORTEASENi'PATRON' 

B MOBSING ERCA-.fE-UBE 
HA UTATE A' ET-l’R A E S 
TANTIAM 
L , D . D 




(a) Via Appia Lìb. III. cnp. .5. pag. 385. XXVIII. num. 5. dalla pag. 1 4 ■ • in poi }; o la 

(b) Due volte lo pubblicò il Pralilli , la pi i- seconda volta nella Via Appia ( Lil». III. cap. 5. 
ma iti una dissertazione epistolare diretta al pag.,%5). Due altre volle l' ha pur dato fuor 
Ch. Marco Mondo già mio maestro, clic va il Lettieri nelle due edizioni della sua | rete- 
inserita nella prima Raccolta (^alogcrana [To. sa Storia di Sucssola . 




PARTE SECONDA 


. O intanto guidato dall’ Appia , son finalmente 

Il giunto alla Valle Caudina, primo e solo scopo 

di tutte le mie ricerche topografiche . Essa è 
|| ^(r quasi parallela all’altra, in cui il Cluverio pre- 
tende con manifesto errore, siccome crediamo 
di aver dimostrato, doversi mettere le Forche 
Caudine . Nella nostra Valle adunque si entra 
da chi viene dalla Campania per un varco assai stretto e profon- 
do, che vien chiamato la Cupa di Pizzola. E qui sarà bene os- 
servare , che a torto querelasi il Cluverio (A) di Flavio Biondo , co- 
me di colui , che il primo , il primo veramente fu l’Abate Tele- 
sino (B) , sebbene in un senso più esteso, abbia messa fuori questa 
opinione intorno al sito delle Forche Caudine; quando anzi que- 
sto Scrittore mostra di avere in tal parte assai meglio inteso Li- 
vio , e cosi anche l’ Alberti <C) : il quale , comechè par che abbia 


(a) Ital. Aulii]. Lib. IV. cap. 7. n. 4 * pag. Muratori To. IV. pag. 640. 

1196. (c) Descr. d Italia pag. 370. della stampa 

(a) Lib. DI. cap. 33 . nella gran Raccolta del di Venct . i 5 Gi. 
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trascritto il Biondo ; pure con maggior chiarezza , e con maggiore 
intelligenza de luoghi descrive questa Valle al di sopra di Sues- 
sola ; ond’ io ebbi ragione di dire, che i primi a favellarne quegli 
si furono altresì , che più al vero andarono dappresso. 

E per proseguire la nostra descrizione , questa Cupa di Piz- 
zola è un sentierc assai angusto , profondo , e come io credo sta- 
to fatto con arte : nè mostra antichità tale , onde potesse credersi, 
che per esso si fossero già introdotti i Romani; che anzi io tengo 
per fermo , che l’ Esercito marciando occupato avesse tutto quel 
tratto , eh’ è frapposto tra ’l monte , al cui dorso meridionale so- 
no i Frati Cappuccini di Aricnzo, e l’altro dirimpetto, appellato 
Tairano ; i quali vengono a formare con le proprie falde quelle, 
che T. Livio chiama prime angustie. Ma qui vuoisi avvertire, che 
impossibil cosa si farebbe a richieder da me chiunque si aspettas- 
se tale veracità , anzi tal evidenza nella descrizione , che noi an- 
diamo facendo della nostra Valle; che non restasse luogo a dubi- 
tazione niuna ; poiché il corso di venti secoli e più ha potuto in- 
durre notabilissima alterazione in questi siti, che appena rasscm- 
brino quei di allora : pur io oso dire di essere stato , malgrado 
de’ rivolgimenti della Natura, e delle vicende de’ tempi andati, si 
felice nell' investigare tutte le particolarità di questa Valle, secon- 
do che l’ ha T. Livio descritta ; che qualsivoglia , il quale da oggi in-, 
nanzi , per v aghezza d’ informar 1’ animo suo della cognizione de’ 
fatti, c de’luoghi più celebri dell’Antichità, vi si condurrà di per- 
sona; non potrà non restarne con essonoi pienamente convinto, e 
saperne grado alla nostra diligenza . 

Passata appena la Cupa di Pizzola, ad incontrar si va la Ca- 
va Rupe, cosi da Livio denominata fA> ; della quale piccioli segni 
ornai restano; si perchè dappoiché profondessi la Cupa di Pizza- 
la , com’ io dissi , si viene a questo luogo quasi in linea paralle- 
la ; togliendosi in questa guisa quella cavità o profondità, ch’era 
relativa al piano elevato , donde quivi si disccndca ; coni’ anche 
perchè quando Cesare Augusto volle prolungar l’Appia da Capila 
sino a Brindisi , della quale scopriremo notabilissimi avanzi più 
oltre , respondenti per linea retta al punto in cui siamo ; biso- 
gnò mettere a livello il più che fosse stato possibile tutto il trat- 
to della rupe : e poi , la coltura nella quale sono state ne’ tempi 

pii 

(*) In eum campani per cavam nipem Romani demmo agnine, etc. Lib.lX. capa. 
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più a noi vicini poste tutte queste balze, dimostra abbastanza, che 
abbia dovuto cambiar il sito infinitamente di aspetto; ma non mai 
tanto, che segni non abbia lasciati manifesti del suo primiero sta- 
to ; qual è tra gli altri quel corso di acqua piovana profondo e 
tortuoso, che quindi cominciando, si stende per di sotto al mon- 
te de’ Cappuccini , c finalmente si va a perdere nella via , clic da 
Aricnzo mena a Napoli. 

Nè qui debbo tacere come dalla narrazione di T. Livio par- 
rebbe , che i Romani nell’ interno della Valle si fosser introdotti 
per un’altra strada, eh’ esser dovea diversa da quella, che ora ad- 
ditiamo noi; clic sarebbe in vero assai difficile a spiegare, se non 
fosse quel luogo manifestamente corrotto CA) : In eum campum , 
dice lo Storico , via alia Romani demisso agmine . etc. E vera- 
mente le parole via alia ci stanno a pigione ; e furono , secondi 
che io estimo , solamente un glossema dapprima , intruso poi per 
ignoranza de’ trascrittori nel testo; errore sì comune agli amanuen- 
si, e tante volte osservato da’ Critici. Ma che dich’io? al Draken- 
borch <B) non venner forse veduti ben due codici, i quai una riga 
dopo hanno di bel nuovo, senza niuna convenienza, le stesse pa- 
role via alia ? ond’c manifesto, che i copisti abbiano questo luogo 
di Livio a voglia loro stravolto con siffatte vie altre immaginarie; 
non csscndovcnc infatti stata niun’ altra, se non una sola, cioè la 
stessa cava rupe, per la quale il Romano Esercito incamminossi. 

Proseguendo il nostro cammino per la Valle, poco al di so- 
pra della nuova strada a sinistra ci si presenta la Massella delle 
Molliche , nella quale io ho riconosciuti molti avanzi di antiche 
fabbriche, clic mi hanno indotto a credere quivi posta alcuna an- 
tica villa; e quindi opinai, eh' esser potesse quella proprio di Coc- 
cejo, fatta celebre per esservi stato alloggiato Orazio insieme con 
Mecenate (c) ; la quale il Pratilli <D) vorrebbe anzi collocar di là da 
Arpaja verso Montcsarchio , forse spinto a così credere dalle pa- 
role del Poeta 

Oline super est Caudl Cauponas ; 
quasi clic questi ostelli , dalla vicina Città denominati , non po- 
tessero essere egualmente da questa , che da quella parte di Cau- 
p dio , 

(a) Lib. IX. cap. a. To. II. Quae super est Caudt cauponas . etc. 

(a) Jbid. pag. 836. in Noi. §• 9- col- a. Sermon. Lib. I. eclog. 5. v. 5o. se«j. 

(c) Rine nos Cocce» recipit pienissima villa, (o) Via Appia Lib. III. cap. 6. pag. 3gi. 
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dio , com’ io tengo fuori di ogni dubbio . E qui , non altrove , fu 
scoverta, pei- confessione dello stesso autore, un’inscrizione appar- 
tenente alla famiglia Cocce j a ; e l’altro marmo, fabbricato nel 

muro del giardino dell’ or soppresso Convento di Eremitani di 
S. Agostino in Arienzo, col nome di Lucio Coccejo !,) , quindi piut- 
tosto , come da un luogo assai prossimo a quella Terra , è da cre- 
dere levato , che dalle vicinanze di Monte-sarchio . E se si avesse 
a prestar tanta fede a' paesani, quanta vorrebbe il Pratilli, ch’era 
molto debole in ciò , per creder che una colonnetta con le lette- 
re COCCEIAN fosse stata disotterrata in Montesarchio, dove egli 
la vide ; e non altronde trasportata , come può ben avvenire di 
una piccola colonnetta ; diremo che Coccejo avesse avuto ancora 
verso quella parte possessioni , come non è difficile a credere di 
4n tanto personaggio. 

Scuopronsi poi quasi due terzi di miglio distanti da Arpaja gli 
avanzi della Via Appia in una grande c forte muraglia, costrutta 
per alzare il terreno quivi troppo basso, sopra la quale era diste- 
sa la strada; veggendovisi ancora, sebben rotto, un picciol ponte, 
per di sotto al quale aveano libero il corso le piovane , che dal 
monte settentrionale discendono: ed è cosi conservata siffatta mu- 
raglia, ed in luogo si aperto da essere osservata da chiunque fac- 
cia per di quà viaggio; ch’io non resterò di maravigliarmi del Clu- 
verio, che non l’ebbe a vedere; per dare, com’ ci fece, altra più 
lunga , e meno agevole direzione a questa via m . 

Finalmente si perviene in Arpaja , eh’ è paese di moderna fon- 
dazione ; non trovandosene memoria , che oltrepassi il X. secolo, 
col nome Arpadium , e appresso di Alessandro Telesino Appa- 
dium m . Io lo credo nato dopo la distruzione di Gaudio, che per 

alcuoe 


(a) CN * COCCE! CN • L 
OSSA IIEIC SITA S 
LVCILLA COCCEIA 
NÀVXORB MER P 


w 


} D M S 
L COCCEIO 
1 MARCEUNO 

■*/'*> ERV 

I ANI 
fllESEN 


(c) Le alle maraviglie ne fece pure Mon- difjiciles vallium ambage s circumducit. 

*ig. Olsteoio, dappoiché ebbe visitali di per*o- E poco dopo: Ceterurn Cluverius totum 
na tutti questi luoghi: Neque Cluverius , son hunc JJvii locum de Valle , Furcisque Cau- 
sati parole , satis perspexisse videtur situai tlinis male inlellexit, 
naturamque monlium , qui vallem Caudinam AqqoUùod. io Ital. Cluver. pag, 268. 
ambiunti dum Appiae duclum per longas et (d) Lib. IH cap. 33. pag. 64<>. 
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alcune parole di Leone Ostiense (A) sembrerà essere tuttavia in pie- 
di nel IX. secolo. E forse che il nome barbaro Arpadium e Ap- 
padium si è composto dalle parole ad Caudium : senza che , al- 
cune inscrizioni in Arpaja ancor oggidì esistenti , che or ora tu 
vedrai qui da noi riferite, ci rendon certi, che le ruine di Caudio 
servirono alla sua edificazione . Essa è come posta alla sommità 
della Valle Caudina , della quale ebbe a dire ingegnosamente Ce- 
lestino Guicciardini (B) , che formasse come una piramide, di cui la 
base sia Arienzo, e Arpaja la cuspide. Quivi i monti laterali tan- 
to si approssimano , che non è in tutto il corso della Valle più 
angusto passo di questo : e qui parrebbe , che i Sanniti avesser do- 
vuto fare i ripari di alberi , e di smisurati sassi per chiudere il 
sentiere agli incauti nemici; se non clic, l’ eminenza di questo si- 
to scoprir potea a quei che venivano, anche di lontano, l'ingan- 
no : e poi non sarebbe restato tanto lungo spazio per avventura, 
quanto era necessario, perchè l’esercito Romano liberamente aves- 
se potuto stendersi lungo la Valle, senza avvedersi delle ostili in- 
sidie tesegli davanti , nè di quelle , che gli si apparecchiavano 
dietro le spalle . Ond’ io crederò piuttosto , che i Sanniti avesser 
dovuto serrar il cammino all’ inimico di là da Arpaja , dove in- 
sensibilmente va declinando il monte settentrionale . Ma in que- 
sto luogo non si verifica ora quello , che T. Livio dice , cioè che 
cotal passo fosse piu angusto e più impedito del primo, voglio di- 
re di quello, per lo quale i Romani si erano introdotti: avendo io 
però avvertito d’ esser questo sito sottoposto alle piene , che ven- 
gono giù dal monte meridionale , nella cui sommità è un piccol 
Forte di costruzione barbarica , appellato il Castello di Arpaja ; 
giudicai, che in si lungo spazio di tempo i sassi e’1 terreno, che 
seco l’ acque conducono , avesser potuto riempiere questo passo ; 
ond’ era poi più largo divenuto, c meno impedito del primo. Volli 
perciò farvi cavare un pozzo; e sino alla profondità di palmi (li. 
napoletani io osservai , non senza qualche compiacenza , ne’ vari 
strati della terra mista ad arena, ed a sassolini , che nel più pro- 
fondo da certo glutine legati insieme incominciavano a diventar un 
corpo solo, che la mia conghiettura restava confermata a maravi- 
glia ; eh’ è lo stesso che dire , eh’ essendo stato dapprima questo 
p a varco 


(a) Guacco Bene ventanti! obtulit in E cele- la in Forcla. etc. Lib. I. cap. 18. pag. agi. 
aia S. Benedicti . . . Casale in Caudis , Casa- (a) Alercur. Campati, pag. 3 o. 
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varco più profondo , veniva per la ragion medesima ad essere più 
angusto ancora, e fuor di ogni dubbio più diffìcile, clic il primo 
non era. 

Ma dove sarà mai stato Caudio? Fu senza fallo alle falde di 
quell’ aprico monte , che sovrasta Arpaja , il qual tuttavia ritiene 
il nome di Costa Cauda ; e non già in Ariola, secondo l’opinio- 
ne del Cluvcrio tA) ; il quale , non avendo conosciuto il vero cor- 
so dell’Appia, dovette del pari ignorare il sito di tutti que’ luoghi, 
che lungo questa strada eran posti . lo vi ho osservati e fonda- 
menti di antichi edilìzj , e mura dirute , c travertini lavorati , e 
rottami di acquidotti, e mattoni infiniti per largo spazio seminati. 
Di pili mi sono stati mostrati in Arpaja vasi di terra , idolctti , 
medaglie , e cose altre tali , di tempo in tempo ivi disotterrate , 
che dimostrano a chiare note esservi stala alcuna antica Città; che 
non potè essere Forum Claudii, siccome crede il Conte Egizio <B) ; 
a cui non sovvenne , clic poco innanzi avea egli stesso allegata 
1’ autorità dell’ Olstenio per provare , che Carinola fosse dove già 
stette Forum Claudii ;f:) . Fu dunque Caudio fuor di ogni contro- 
versia in questo luogo , anche per 1’ autorità di Strabono , presso 
del qual autore questa Città sempre è posta su l’ Appio , che di 
quà avea il suo corso ; e per V autorità ancora degli ltinerarj , i 
quai segnano di più le distanze delle miglia. E certo assai al ve- 
ro si approssimò Monsignor Olstenio (D) , scrivendo, che Caudio 
fosse stato dove ora è Arpaja; mosso a cosi credere da alcune an- 
tiche inscrizioni , in quella Terra da lui osservate . Io ve ne ho 
trovate, dopo quasi due secoli, solamente le due seguenti; che le 
altre saran perite; e la prima è un frammento, prezioso in vero 
per la menzion, che vi si fa di Caudio ® , il qual frammento ser- 
basi appresso i Signori Fratelli Diodati ; e l' altra , che io ho let- 
ta in due pezzi di travertino , de’ quali il maggiore vedesi in casa 
della già nohil famiglia Caudina , c ’l minore si trova nell’ atrio 

della 


(a) Ttal. antiq. Lib. IV. cap. 7. pag. 1197. 

(») Lett. al Sig. Langlet dell’ edizione Na- 
poletana pag. 55 . 

(«) I” P»B 5. 

(d) Annotalion. in Ital. Cluver. pag. atGG. 

(e) Di un Duumviro di Caudio inscrizione 
▼ien prodotta dal Pralilli ( ^.//.Lib.IIIcap.G. 
pag. 3 gG. ); ma questa è la stessa stessissima, 
ebe si legge nel Grutero ( pag. xiv. %. ) cor- 


rotta da quel carnefice di antiche lapidi , cam- 
biala di noine, c interpolala a modo suo, per 
cacciarvi dentro questo supposto Duumvirato 
Caudino , di cui presso il Grutero ncc vola 
nec vestigium. È incredibile la sfacciataggine 
di quell' uomo *, senza punto temer il rigo- 
re di un giudizio di falso, che per la leggo 
Cornelia avrebbesi potuto contro di lui in- 
statuire. 
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della Chiesa Collegiata; già recata dal Gudio w ; e da lui, secon- 
dochè ha sempre fatto, trascrissela Monsignor de Vita (B) , per dar- 
le luogo nel suo ricco Tesoro di patrie Antichità : 


\lvvivs M ■*' 

“*(CAVDI 
JSCVS 
JoR III 
(PRISCI F 



Nè vorrà trascurarsi quella bella pubblicata pure dal Gudio (c> , dal 
Fabretti <D) , che trassela dalle Schede Barberine, dal de Vita®, e 

dii 


(a) Pag. cxlvii. a. Il Godio legge nel se- 
condo verso, dove il marmo è infranto LEG ; 
ma se era in due pezzi anche quando fu da 
lui osservato, com’ei dice; non so vedere co- 
m’abbia potuto leggervi nettamente LEG; 
ebe anzi io , che 1’ ebbi sotto l’ occhio dopo 
un secolo e più , non vi scoprii , se non lo 
dne lettere I ed A staccate tra loro per la 
rottura del sasso ; e allora la leggenda sareb- 
be piuttosto IN AG, cioè in agnini. 

(a) Jnscript. Benevent. pag. xxxiu. a 5 . ; dove 
egli impiega la lunga nota (a) per dare una 
spiegazione a que’ segni scolpili Dell’ alto del 
marmo , credendogli instrumenta militarla , 
quae ad galearum formarti accedimi ; se pu- 
re non sicno ornamenti messivi a capriccio 
dallo scultore; tanto più, che non è ancor 
certo se l’inscrizione sia militare, o nò. 

(c) Pag. xeni. 4 - j dove si dice : Lapis effos- 
sns ante XFI. annos ( il Gudio fu Ira noi 
il 1G61. ) Arpadii in Furcis Gaudi ni s ad 


ipsum ìngres sum oppidi paulo sub Ecclesia 
S. Angustiai in via publica. 

(o) Gap. II. num. a^8. pag. io 5 . 

(b) Inscrìption. Benevent. pag. xvn. a. L* ha 
pure posta innanzi alla Dissertazione I. Anti- 
quitat. Benevent. (pag. i 3 . ); e quivi lutto il 
cap. IV. è destinato ( pag. 53 . ) all' illustrazio- 
ne della medesima. Ma, avendo Monsignor 
de Vita, posta poca attenzione nel riscontrar 
il Fabretti, in vece di leggere sotto la no- 
stra Inscrizione l'indicazione E Schedis Bar- 
berinis , lesse anzi l’ indicazione dell* antece- 
dente Inscrizione in quella medesima pagi- 
na recata ( num. 347. ) cosi In praedio D. E- 
quitis Silvae sub Tusculo , tribus prioribus li- 
nei s abrasi s ; ond’ egli va strolagando contes- 
ser potrà che l’istesso inarmo, concepito con 
Cistcs-sissime parole , dovesse trovarsi anche 
in Tivoli ; e qualora avesse avuto tre versi 
cancellati , come avergli potuto egli il Fabretti 
supplire. 
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dal nostro Cammlllo Pellegrino , che fu il primo a mandarla in 
luce per le stampe; dal quale l’abbiamo noi presa (A) : 

IVLIAE AYG 

IMP CAESARIS 
SEPTIMl SEVERI Pii 
PERTINAC AVG ARAB 
ADIAB PART MAX 
MATRI AVGVSTI 
ET CASTRORVM 
COLONIA IVLIA 
CONCORDIA AVG 
FELIX BENEVENTVM 
DEVOTA M AIESTATI 
AVGG IN TERRITORIO 
SVO QVOD CINGIT 
ETIAM CAVDINORVM 
CIYITATEM MVRO TENVS 

Prima di ogni altra cosa non lasccrò di avvertire che al Pratili!, 
nel portare questa stessa inscrizione (B) , piacque l'attributo dell’Im- 
peradore di PII scambiarlo nella qualità di FIL; e cosi di moglie 
che Giulia Domna fu di Settimio Severo , egli la fa diventar fi- 
gliuola . A quel barbassoro fu ignoto , che nel dirsi , per cagion 
di esempio , Messalina Neixinis , sia lo stesso che se si dicesse 
Messalina Neixinis uxor ; e per non lasciar la disgraziata Giu- 
lia senza niuna distinzione , volle onorarla di quella di figliuola 
dell’ Imperadore ; poco curandosi , o per meglio dire , neppur sa- 
pendo , che veniva con ciò a turbare tutta la Storia . Ma se egli 
avesse mai avuta alcuna dimestichezza co’Tesori di antiche Inscri- 
zioni , ne avrebbe potuto vedere di quelle, nelle quali e l’Impe- 
rador Settimio Severo restava nel pacifico possesso del suo attri- 
buto di Pio, e Giulia era denominata sua consorte (C) . Or da que- 
sta 

(a) 1$t\Y Aggiunta di cose preterite nella sua è mollo per la stessa maniera di nuovo ce - 
Campania dell’ edizione originale dell' anno lata. 

»65i. ( pag. 745. } dove dice essere stala (a) Via Appia Lib. [II. cap. 6. pag. 3yS. 
questa singoiar Inscrizione già dalle grosse (c) GRVTER. pag. gcliyii. i. 
piene delle piogge scoverta ma non F AB RETTI cap. X. pag. 5o. 
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sta inscrizione apprendiamo noi, essere stata Caudio di quelle Cit- 
tà, le quali, oltre alle proprie mura, non avcano giuridizione al- 
cuna; sccondocliò leggiamo appresso d’ Igino (A) , / c di Siculo Fiac- 
co w . Ma non saprei poi dire, se il territorio Caudino fosse sta- 
to aggiudicato a qualche vicina Città della Campania sin dal tem- 
po , clic i Sanniti furono soggiogati dal Romano valore ; o pure 
da Giulio Cesare solamente sicsi quello attribuito alla Colonia di 
Benevento , come ne fa fede Frontino (C) ; a cui è la inscrizione di 
Giulia Augusta affatto conforme. 

Fu Caudio negli estremi confini della Campania , com’ ha il 
nostro Cammillo Pellegrino dimostrato (D> con una indubitata cor- 
rezione, da lui fatta al testo di Polibio (R: ; appresso del quale ma- 
lamente si era letto per lo innanzi Datimi in luogo di Caudini , 
dal Greco Storico collocati nell’ orientai confine della Campania . 
Ma sarà poi vero quel, che lo stesso Pellegrino ha creduto (F) , 
cioè che nell’ ampliazione , com’ ei vuole , fatta dall’ Imperadore 
Adriano della Campania , i suoi confini si fossero distesi sino ad 
Equo Tutico, o Equo Magno, dove oggi è posto Ariano, o pres- 
so Ascoli, secondo tiene il Pratilli (G) ? A lui parve, che ciò fosse 
indicato nell’Itinerario di Antonino (ll) ; in cui le parole ubi Cam- 
pania limitem habet egli congiunse con Equo Tutico piuttosto , 
che con Caudio, a differenza di quel che fatto avea prima di lui 
Pietro Berzio il quale però non valse a rimuoverlo dal suo sen- 
timento ; della qual cosa non cessa di stupirsi Monsignor de Vi- 
ta ; ma a lui fu ignoto , che il dotto Wcsselingio portata abbia 

l’isicssa 


(a) Sunl nihilominus ijuaedam Municìpio . 
quibus extra muru/n nulla sii jurisdìctio. 

De Litnit. coostituend. pag. 208. Ira gli Scrit- 
tori di Agraria del Goesio. 

(a) Aliquibus ( o come leggerebbe meglio 
il Goesio aliquando ) vero auctores divisio- 
ni s reliquerunt aliquid agri eis , quibus ab- 
stulerunt , quatenus haberenl jurisdictionem ; 
aliquos intra muros coliibuerunt. 

De Condition. Agror. Ivi pag. 1 4. 

(c) Caudium oppidum ... a Coesore Coto- 
nine Beneventanae cum territorio suo est ad- 
judicata ( Colonia ) . 

De Colon. Ivi pag. io 4 - 

(0) Comparì. Disc. II. cap. 5 . pag. 11 5 . 

(1) Ti Si zpce tu xsù peoi)p@p£aoi , Axriuu xal 
N wAflWc i. e. Ad ortum et meridiem Daunii 


(Caudini), et Nolani. Libili. To.I. pag- 385 . 

(f) Comparì. Disc. I. cap. 8 . pag. 49. Disc. II. 
cop. 5 . pag. 11 5 . 

(c) Via Appio Lib. IV. cap. io. pag. 402. 
(a) ITER A CAPVA EQVO TVTICO VBI 
CAMPANIA LIMITEM HABETM.P LIO Sic 
CAVDIS M. P. XXI. 

Ivi pag. in. dell’ediz. del Wesselingio. 

Si farà vedere a suo luogo esserci errore 
nella nota numerale XXI. 

(1) ITER A CAPVA EQVOTVTICVM 
M. P. USL Sic 

Vbi Campania limitem habet 
Caudium M. P. XXI. 

Theatr. Geograph. veter. cura P. Bertii. 
Arastel. 1619. To. IL pag. j. 

(a) Antiquit. Benevent. Diss. IV. pag. i 5 a. 


l’istcssa opinione** 1 ; non solo per l’autorità del Ch. Pellegrino (I>) ; 
ina si dello Scoliaste di Orazio , allorché questi mette Trivico , 
eh’ è non guari lungi da Equo Tutico , ne’ confini della Campa- 
nia (C) ; e per 1 autorità ancora dell’ Itinerario Gerosolimitano , in 
cui Equo Tutico c collocato ne’ confini della Campania , e della 
Puglia ,D) . Restami a far parola del villaggio di Foiv Ina , eli’ è 
dal lato meridionale di Arpaja , sottoposto più immediatamente al 
monte } orrano. Prima però di giugnere a Foschia s’ incontra un 
Convento di Frati Minori sotto il titolo di S. Maria del Giogo , 
e non già del Giogo di S. Maria , come hanno per errore l’ Al- 
berti **>, e dopo di lui il Merola <F) , ed altri. 

Forcina poi è da crederla surta prima di Arpaja ; poiché do- 
ve Leone Ostiense di Caudio ragiona , ancor di Forcina fa paro- 
la , ma di Aipaja non già . 11 suo nome , come ognun vede , si 
è fatto dal latino Furcae o Furculae , che poi ne’ bassi tempi 
sincopandosi , diventò Furclae , non altrimcnte eh’ è scritto nel 
sepolcro di Buono Duca di Napoli * 01 , monumento del IX. seco- 
lo, in cui son narrate le sue imprese contro de’ Longobardi . Nel 
Capitolare di concordia , e di divisione tra Radelchi Principe di 
Benevento, e Siconolfo Principe di Salerno appellasi Furvulum m ) 
dalle quali barbare inflessioni venne finalmente a formarsi nell’ idio- 
ma nostro Foichia. Sotto di questo villaggio fu già scoverta den- 
tro del 1600. la colonna milliaria , che qui vedi ; ove già osser- 
volla , e Irascrisscla , allorché viaggiò per questi nostri paesi , Mon- 

signor 

(a) Adnot. ad Ilinerar. Anlanin. 1. c. CASSE CASTELLIS 

(a) Compari. I. c. ÀCERRE ÀTELLE DIRV1T CVSTODES- 

Diss. II. De Ducat. Benevent. in Jlist. QVE FVGAVIT 

Princip. Langoliardor. To.V. pag. ai 5. dove CONCVSSA LOCA SARNENSIS INCEN- 
SI può vedere la noia (i) del PraiiHi. DITVR FVRCLAS 

(c) Scrmon. Lib. I. eclog. 5. vers. 79 . seq. CVNCTA LETVSDEPREDANSCVMSVIS 
nifi nos vicina Privici REGRED1TVR YRBE. eie. 


Villa recepii set. etc. 

Qui lo Scoliaste fa la seguente annotazio- 
ne: Villa Trivici. Oppidum in Jinibus Com- 
ponine , quo vehicula. etc. pag. 363. dell’ etliz. 
del Plaoliuo ìGn. 

(n) finis apvliae et campa- 
nte. 

M ANSIO AD EQVVM MAGNVM M.VIÙ. 
pag. 610 . nella stessa ediz. del Wesselingio. 
(e) Descriz. d Italia pag. 271 . 

(r) Cosmograph. Vniversal. pag. <^ 8 . 

(c.) SIC VBI BARDOS AGNOB1T EDIFI- 


Trovasi questo rozzo , ma prezioso marmo 
nella vecchia Parrocchia di S. Maria a Piaz- 
za qui in Napoli nella regione di Forcella j 
dov’ io il vidi gli anni addietro . Ho sempre 
desideralo che questo bel monumento di bar- 
barica erudizione fosso trasportato nel Reai 
Museo , prima che andasse a male ; oggi mas- 
simamente clic quella Chiesa è restata poco 
men che abbandonata adatto. 

(h) Salernum , Samum Cimitcrium , Fur- 
culum , Capua , Teanus. etc. 

nist. Princip. Langobardor. Tu 111. pag.ai 7 . 
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signor Luca Olstenio (A) ; la qual trasportata quindi in Arpaja, tro- 
vasi oggidì nella pubblica strada innanzi alla casa de’ Signori Fra- 
telli Diodati : 


dall' una faccia 


dall'altra 

IMP CAESAR DIVI F 


D • N • FL • CLAVDIO 

AVGVSTVS COS XI 


IVLIANO PIO FELICI 

TR1B POT VII 


INV1CTO AVG 
D D D N N N THEODOSÌ 

r&x • s c 


ARCADI HONORÌ 
BONO RE1P NATVS 

M XVI 

D D D N N N VALENT 
NIANO ■ TIIEO^MB 
ET ARCADIO 


Il nome dell’ Imperadore Giuliano mi sembra nuovo in monumenti 
tali : certo non mai mi ricorda averlo letto in altre molte colon- 


ne milliarie da me osservate; e questo sia detto di passaggio. Quel- 
lo, che ha di singolare questa inscrizione è il numero XVI. delle 
miglia, eh’ è la giusta distanza da Capua a Caudio; e serve a cor- 
reggere l’Itinerario di Antonino, in cui per negligenza de’ trascrit- 
tori la seconda nota numerale V venne a farsi X ; cosa assai fa- 
cile a poter avvenire per la simiglianza di questi due elementi ; 
e così la distanza da Capua a Caudio , non più di XV’I ; (piai ve- 
racemente era; ma diventò con manifesto errore di miglia XXI. t8) 
Qursta Valle adunque, cinta d’ogni intorno da continui mon- 
ti ; la qual due ingressi ha soltanto , dalla parte della Campania 


(a) Vidi ipse , et descripsi Col immani mi- 
tili riunì sull dieta pago Furchie ab Augusto 
Imperatore positam curii numero XVI. 
Annotaiion. io Ilal. Cluvcr. pag. 267. 

Il Gudio la riferisce alla pagxxxxvi. 1. con 
questa indicazione: E regione pagi Furchie, 
in ipsis Furcis fondini s uno ferme miliari 
sub Arpadio Columna bare non ita pridem 
( altrove sì c avvertilo che il Gudio fu in 


l’ uno^ 

queste parli nell’anno 1661. ) aquac pluviae 
impeto detecta , et in vicinimi agrum ex tra- 
cia . Ma egli mal si avvisò, nel trascriverla, 
di correggere gli errori dell’ originai marmo. 
Dal Gudio , secondo il suo solito , la tolse 
Monsignor de Vita ; e con le stesse correzio- 
ni puhblicolla nelle sue Inscrizioni Beneven- 
tane. ( Class, ir. pag. jix. 12. ) 

(a) I liner ar. Antonia, pag. m. 


5o 

l'uno, e da quella del Sannio l’altro; la cui longitudine è oltre a 
due miglia , la latitudine incerta , secondochè de’ monti laterali mag- 
gior o minor è la distanza; e’1 circuito di miglia sette; fu il tea- 
tro, non dirò della guerra; che guerra non ve ne fu punto; ma 
si dell’ignominia, a cui furono esposti i Romani; i quai, vinti c 
superati per inganno, fecero miserabile spettacolo di se al callido 
inimico : e furono obbligati a piegar l’ orgogliosa cervice sotto 
V infame giogo . Chi un iquadro veder bramasse di c.osi strepito- 
so avvenimento , il troverà in T. Livio ; il quale con le più or- 
nate e insieme le più lamentevoli parole, ne ha delineata ogni an- 
corché piccola circostanza (A> . Livio stesso altrove ci ha descrit- 
to questo obbrobrioso giogo coni esso era fatto; ma in niuno scrit- 
tore dell’antica milizia ho trovato io ricordato alcun monumento, 
che lo rappresentasse; nè in tante raccolte di antichità figurate ini 
son io abbattuto a vederne. Ben però in Napoli marmo un tem- 
po ci fu, in quo, come scrive Pier Gassendo (c) , emt expressus 
rìtus mittendi milìtes sub jugum ; di cui un disegno Gio: Vincen- 
zio della Porta , fratello del famoso Gio: Batista , trasmise al ri- 
nomatissimo Peiresc in Francia . Con mia maraviglia non lo veg- 
go accennato da niuno di quanti delle antichità patrie abbiano per 
1’ addietro trattato; nè per molte ricerche, ch’io sempre ne abbia 
fatte presso de’ nostri Letterati del caduto secolo, seduli investiga- 
tori delle vetuste Napoletane memorie ; hanno saputo essi darme- 
ne un cenno ; ond’ io ho potuto far giudizio o che sia il marmo 
stato trasportato altrove, o che in altro più strano modo sia an- 
dato miseramente a perire. 

Or chi non si stupirà dell’ Olstenio , il quale , dopo di aver 
confessato , che il Cluverio avea assai male , com’ è verissimo , in- 
teso T. Livio; e che per esame da lui fatto co’proprj occhi su la 
faccia de’ luoghi , avea conosciuto fuor di ogni dubbio , che nella 
Valle, la qual intercede fra Aricnzo ed Arpaja (D) , fossero le si fa- 
mose 


(») Lib. IX. cep. 5 . 6. 

(») Lib. III. cap. a8. 

(c) Peirescii Pila ( Lib. I. pag 3 o. ) dclìeiliz. 
dell’ Aja . Il Peiresc nella sua venula io Na- 
poli, che fu del 1601., ebbe molla dimesti- 
chezza co* Fratelli della Porta, come si ha 
dallo stesso Gasseodo ( ibid. pag. ai.) 

(d) Ego autem cum ipse posteti lustrarent 
linee loca , ex lapidimi anliquorum inserì - 


ptionibus cerio cognovi Caiidium eo fuissc 
loco, ubi mine Arpaia victts est. Furcas au- 
leta Caudina! in salta angusto et dijficili , 
quo ab Arpaia de set- tuli tur Argentimi! , prae- 
sertim sub pago cui etiam nane vulgari Ita - 
loruni lingua numeri Furchie est , quas anli- 
quorum Furculas esse nullo modo dubitar i 
potcst. 

Aunotatian. in Cluvcr. pag. 167. 
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mosc Forche Caudine; la vada poi egli stesso con manifesta con- 
traddizione confondendo con quella infinitamente più ampia Valle, 
la qual succede ad Arpaja; dandosi a credere, che il primo pas- 
so da. Sanniti chiuso fosse quello, che ora chiamano Sferracaval- 
lo «*>, facendo aperta violenza al testo dello Storico, qualora sia 
vergi, che cotal Valle abbia tre aditi, cioè uno dalla parte di Be- 
nevento, o sia verso Sfciracavallo , un altro verso Arpaja, ed il 
terzo verso Ariola ; eh’ è quello che mena nella Valle del Cluve- 
rio, di cui parlammo addietro; ciocché è affatto contrario , com’io 
dicea , a Livio , il qual di due soli ingressi fall’ ha menzione |B> . 
E poi il passo di Sfen-acavallo non è nè più angusto, nè più im- 
pedito del primo; anzi a me, che per ben tre volte mi son reca- 
to di persona ad osservarlo , sembrò larghissimo, e tal che diffì— 
cilissimamente avrebbe potuto chiudersi con alberi e con sassi . 
Senza che, qualora i Romani fossero sino a questa seconda Valle, 
come parve all’OIstenio, penetrati; poteano nella medesima, che 
ha una circonferenza di molte miglia, e nel mezzo un vastissimo 
piano assai ubertoso; il qual dovrà essere, non altrimenti che ora 
è , messo a coltura , non senza qualche vena di acqua ; poteano , 
dico , fortificarvisi , e mantenervisi , almeno sino a che dell’ orri- 
bil caso ne fosse la nuova pervenuta , non dirò a Roma ; ma si 
alla vicina Capita , Città amica , dalla quale sperar poteano qual- 
che soccorso; nè correr, com’essi fecero, cosi frettolosi ad abbrac- 
ciare le dure condizioni loro proposte dall’ inimico . Oltre a ciò , 
in quel caso a’ Sanniti facca mestiere aver un’armata numerosis- 
sima , onde custodire tutti i monti all’intorno dell’ ampia Valle, 
per togliere agli inimici ogni scampo; che è cosa difficil a conce- 
pire di una Nazione, la quale nel corso di pochi anni si era tro- 
vata , com’ è noto per la storia , esposta a pili d’ una disfatta ; e 
ch’ebbe ricorso alla frode, appunto perchè sentiva le sue forze es- 
sere infinitamente disuguali. 

Pur è manifesta la cagione, onde Luca Olstcnio sia in cosi fat- 
to abbaglio caduto; c questa fu senza fallo, che, avendo letto in 
Livio , esser tra i due angusti passi frapposto satis patcns cam- 
pus , ch’egli interpetrò per un campo più che mediocremente lar- 
go ; nè sembrandogli ciò convenire a quello della Valle di Arpa- 
ja, corse a ritrovarlo nell’altra di Montesarchio ; non si avveden- 

c a do 

(a) Annotation. in Cluver. pag. 269. 


{») Lib. IX. cap. 1. 


do della contraddizione , in cui cadea con se stesso : e s’ io potrò 
dirlo senza offesa di lui, che fu senza dubbio un de’ più culti in- 
gegni dell’età sua, con poca intelligenza di latino; poiché i Gra- 
rnatici insegnano , che V avverbio satis co nomi congiunto non 
sempre abbia forza di accrescere ; ma bene spesso di diminuirne la 
qualità , com’ è in questo luogo di Livio ; la qual cosa potrei io 
dimostrare con cento autorità di latini scrittori ; ma voglio che 
per tutti mi bastino quelle risaputissime parole poste in bocca a 
Lucio Crasso da Cicerone :i) : Si jam me vultis ( ci dice ) esse 
oralorcm, si etiam sat bonum , si bonum denitpie non repugnabo. 

E forse che nocque ancora all’ Olstenio , aver veduto nella 
Cronaca di Leone Ostiense appellarsi Caudina cotal Valle ancora; 
senz’ avvertire , che ne’ bassi tempi sotto il nome di Valle Caudi- 
na longe lateque protcnsa , come la dice Antonio Caracciolo (B) , 
veniva a comprendersi quella di Arpaja insieme , e di Montesar- 
chio. E questa è quella Valle, che appartenne già a titolo di do- 
te alla Contessa Matilde , moglie del Conte Rainulfo ;C) , siccome 
ricaviamo da Alessandro Telesino : e lo stesso Autore *°>, descri- 
vendo un viaggio fatto da Ruggieri Normanno, dice, esser quel 
Principe passato , dopo di Arienzo , nella Valle Caudina per desi- 
derio , che avea di vedere in quale stato si trovassero i paesi di 
quella, cioè Arpaja e Montesarchio ; de’ quali il primo è posto in 
questa prima Valle, e’1 secondo nella seconda. Ma se Caudio era 
situato nel mezzo delle due Valli, cioè poco al di sopra di Arpa- 
ja , come abbiam veduto ; qual ripugnanza incontrcrassi a credere, 

elio 

(a) De Orat. ( Cap. 22 . To. I. pag. 45*7) (c) forum Comitissa Mathildis . . . cauli eia 

Ha Cicerone pur usato simil modo di favel- Rogeriiun Re gerii fratrem satini Salerruim ad- 
lare scrivendo ad Attico. ( Lib. II. epist. 19 . venisse ; de AlliJIs , ab sente et ignorante viro 
To. HI. par. 2 . pag. 583.) suo Ranulpho Comite , ad eum profecta est ; 

(a) Nemenclat.propior.nomin.ad IP". Chro- prqfitens se nulla ratìone , milione poeto ad 
nolog. v- Furcae Caudinac nella gran Rac- ejus torum ullerius rediluram , nisi ei dota - 
colta Grevio-Burmanuiana To. IX. Par. I. E lia cuncta restituerentur , vìdelicet totaVal- 
qul egli si fa a riprendere giustamente tanto lis Caudina curn ejus omnibus infra manen- 
Abramo Ortclio , quanto Flavio Biondo cir- tibus oppidis. 

ca la situazione delle Forche Caudine, dicco- Negli Scrittori Italici del Murai. To. V. 
do: In Hirpinis sant, non antern inApulia, Lib. II. cap. i4- pag 624 . 
ut male Ortclius Jigit, hod'te vocantur Stretto (o) Dunujue iter agens Argentium appro- 

di Arpaja. Itaque Blondus etiam fallitur , qui pìnquasset .... post haec quoque gradiens , 
Palenum ad Magellani monterà existimat . V ullem Caudinam expetit , ejus cupiens qua- 
Niente meglio fatto ha Madama Dacier ( Not. l'iter se haberent oppida videre , Appadium 
<uf/'7or.Lib.I.cap.i6.)niellendoCaudio,e le For- scilicct , Montcmquc Sarlium. 
che Caudine nella Puglia appresso all'Ofanto. lbid. Lib. 111. cap. 33. pag. 64<>- 
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che dal suo nome si fosse appellata Caudina egualmente la prima, 
che la seconda Valle ? 

Coloro però, a’ (piali arride l’opinione dell’ Olstenio , oppon- 
gono , che la Valle da noi descritta non sia per ninn modo ca- 
pace di due Eserciti Consolari ; ond’ io mi veggo obbligato a far 
qui , innanzi ad ogni altra cosa , due ricerche tattiche ; e la pri- 
ma sarà intorno al numero de’ soldati, onde si componea una le- 
gione Romana; c la seconda intorno al numero delle legioni, che 
costituivano un Esercito Consolare; poiché qualora saprem noi per 
appunto quanta sia stata la truppa , eh’ ebbero i Romani , e ap- 
presso qual sia la vera capacità della nostra Valle; potremo esser 
fuori di ogni controversia. 

La legione Romana dapprima istituita da Romolo fu di tre 
mila uomini, siccome attestano tra gli altri Vairone (i) , e Plutar- 
co*^. PaiTebbe poi , esser la legione subito passata a compiere il 
numero di sci mila , se volesse starsi a detta di Plutarco (c> , che 
fa autore di tale accrescimento lo stesso Romolo : ma in questo 
vien egli accusato di manifesto abbaglio (D) , comechè Giusto Lipsio 
abbia tolto sopra di se di scagionarlo ;E) , dicendo , che Plutarco non 
altro abbia voluto intendere , se non che Romolo avea duplicato 
il numero delle legioni , dappoiché duplicossi il popolo . Del re- 
sto convengono tutti in ripeter l’ aumento di altri mille uomini 
all’ antica legione da Tulio Ostilio , che appresso Floro (F) come 
il fondatore della militar disciplina, e dell’arte della guerra vien 
commendato . Egli è certo però , che non guari dopo che i Ro- 
mani ebbero scosso il giogo del Regio dominio, cioè l’anno dal- 
la fondazione di Roma 3y3. la legione al numero sia pervenu- 
ta di quattro mila uomini , siccome abbiamo da Dionigi di Ali- 
ar- 


(a) Trium mi Munì primo Legio Juit. 

De L. L. Lib. IV. pag. a3. dell' ediz. di 
Amsterd. 1639 . 

(a) ci riji xoAfwf , -xftÙTov pèv caov 

jjy iv Tradii, èie ffvnuypxra tnpxuuTtxz 

tuiXsr txatnov tè trJnxypa , xtfyv rfur/ititM 
tul T0tsato7ivv /TTfwv ' i. e. Urbe jam condita 
juventutem in militami ordines centuriavil . 
Striglili ordines peditum habebant tema mil- 
ita , trìcenos equites . Romul. To. I- pag. 
dell’ ediz. di Parigi. 

(c) àtxìscff uri sinii iì riji ToPiAJf , foancv pìv 

tX Z4/SÓW XXTf*KiOl Xf9fKX7èl>JX' J1 ^ :XV » ai 


Xey&xs tyfyong xèèjuv pèv i£otxtr%i?MV , br- 
Tcèuv ci ijfjooOTAjy. i. e. Geminala urbe , cen- 
tu m ex Sabinis Senatores allecti , legiones 
constitutae ex peditibus senis millibus , equi- 
tibus sexcenis. 

Ibid. pag. 3o. 

(d) PANVIN. Tmper. Rom. pag. 810 . della 

stampa di Vene*. »558. 

(e) De Milit. Rom. Lib. II. dialog. 5. 

(f) Uic ontnem nuiitarern disciplinam ar- 
temqne bellandi condidit. 

Lib. I. cap. 3. pag. 9 . dell’ ediz. di Parigi 
per uso del Delfino. 



Alicarnasso (1) ,e confermato vicn da T. Livio ^ B) , dove della guerra 
co’Volsci egli ragiona; e soltanto aggiugne intorno a trenta anni 
dopo, voglio dire l’anno 4° 5. di Roma, altri dugento uomini al 
numero de’ quattro mila 1C) : e in questo stato sappiamo , che siesi 
per lunga stagione la Romana legione restata. Quando poi giunta 
fosse al numero di cinque mila, parrebbe, clic si potesse ricava- 
re dal medesimo Livio, il quale della guerra co’ Latini parlando, 
dice assai chiaramente , che ciascuna legione si componea di cin- 
que mila fanti, c di trecento cavalieri (D> . Giusto Lipsio però® ha 
creduto , che nel testo di Livio sia corso errore , dovendosi anzi 
leggere quatemis millìbits peditum. E veramente tutti gli antichi 
senza veruna discordanza convengono intorno al numero di quat- 
tro mila uomini , che componeano la legione circa a questi tem- 
pi . Senza che , Livio stesso ha lasciato scritto '' F) , clic nell' anno 
di Roma 5/;y., quando s’ebbe guerra con Pirro, la legione costa- 
va di quattro mila uomini soltanto . Ma clic più ? egli è che ne 
addita l’epoca dell’ accrescimento di mille fanti, e di cento cava- 
lieri a ciascuna legione, clic fu in tempo della guerra, clic i Ro- 
mani fecero con Annibale (c> ; ond’ io mi accordo assai volentieri 
con Giusto Lipsio, che che altri (ll> si dica, a credere clic s' abbia 
ad aver come guasto il testo, in cui del numero di cinque mila 
uomini per ogni legione all'epoca della guerra co" Latini fassi men- 
zione ; poiché altrimenti Livio sarebbe affatto contrario , non so- 
lo a tutti gli antichi autori ; ma ancora a se stesso . Compi ne’ 
tempi di appresso la Romana legione il numero di sci mila ; nè 
io cercherò di sapere come o quando ciò avvenisse ; poiché questo 
sarebbe alieno dal mio istituto. 


(a) Kai yhnat &xa mpt riamai 7ay U27a , 
ansali» TFTfaxia^O/wv éxawtcv. ì. e. Decerli 

Legione* conscriptae situi , quartini singuìae 
quatuor hominuni milita continebant. 

Lib. VI. To. II. pag, n33. deU’ediz. di 
Reiske. 

(b) Quatuor Legionibus qualernum ntillium 
scriplis. 

Lib. VI. cap. aa. 

(c) Vndique , non urbana tantum , sed etiam 
agresti juvenlute , decem Legione s scriptae 
dicuntur qualernum millium , et ducentorum 
pedi tum. 

Lib. VII- cap. a5. 

(o) Scribebantur attieni quatuor fere Legio- 


Q nanto 

nes quinis millibus peditum , equitibus in sin~ 
gttlas Legione s trecenis. 

Lib. Vili, cap 8. 

(e) De M Hit. Hom. Lib. II. dialog. 3. 5. 

(f) Tota Legio miUia hominwn quatuor in 
foro Roma* t .teatri percossa sunt. 

Lib. XXVIU. cap. a8. 

(c) Numero quoque peditum equitumqae 
legione* aurini millibus peditum, et ccnte- 
nit equitibus in singulas adjcetis ; ut quitta 
milita peditum , treceni equites esserti . 

Lib. XXII. cap. 3G. 

(h) È da vedere il Dojat su questo luogo 
di Livio (Tom.II.pag.G78.) dell’ediz. di Pa- 
rigi per uso del Del Uno. 


Digitized by Google 


35 

Quanto poi al numero delle legioni, onde si formava un Eser- 
cito Consolare, trovo, che tutti concorrono in una stessa senten- 
za , cioè che non oltrepassasse quello di due sole legioni . T. Li- 
vio , facendo un parallelo delle forze del grande Alessandro con 
quelle della Repubblica Romana , dice , clic dieci legioni formava- 
no quattro o cinque Eserciti lA) ; c con maggior distinzione favellan- 
do in più altri luoghi (0) , ne fa consapevoli , che quattro legioni 
costituivano due Eserciti Consolari. Polibio lo stesso afferma 1C) : 
e finalmente Yegezio attesta , che tutti gli antichi avean lasciato 
scritto , che ciascun Console non più che con due legioni sole 
usciva in campo contro de’ nemici (D> . 

Si hanno da aggiugnere gli aiuti , che prestar soleano i Socj, 
siccome abbiamo e da Polibio, e da Livio <E) , scrivendo essi, clic il 
numero de’Socj fosse altrettanto, quanto era quello de’Romani. Sic- 
ché noi possiamo affermare con tutta probabilità, anzi con certez- 
za , che gli Eserciti comandati da’ Consoli Sp. Postumio , e T. Ve- 
lario Calvino, che sciaguratamente vennero soggiogati da’ Sanniti, 
secondo il più ampio computo , appena compivano tra pedoni e 
cavalieri, tra Romani e Socj il numero di trcntasci mila uomini. 

Ma 


(a) In omni defectlone socìortim latini no- 
mimi urbano prape delectu decem scribeban- 
tur Legione s , quoterai quinique Exercitus 
saepe per eos a/tnos. etc. Lib. IX. cap. 19. 

(b) Ob ea novos Exercitus conscribi pla- 
cuit: qua fuor Legione s in Ligure s .... duo 
Consulares Exercitus essent. 

Lib. XL- cap. 1. 

L. Postumius Albinus , AI. PopìUius Lae- 
nas quuttt omnium primum de provinciis exer- 
cilibusquc ad Setuitum retulissent : Ligures 
ulrique decreti sunt: ut nova s ambo , quibus 
eam Provinciam obtincrent Legiones , binae 
singulti decretar, eie. 

Lib. XLU. cap. 1. 

Legiones quatuor novas scribi placui t , bi- 
nas singulis Consulibus. 

Lib. eod. cap. 3 i. 

(c) Karracijffxnes ÙKCCTffiK Mzvtov O'ktxxcOjcv, 

kuI M xvisv O Ca&éctov, rxt te Swdftftf àndeop 

s%spit : <rTf>Jj}v , xaì rat)? CfXtqyoóe d/xportpeop itg 
rr,v ZixfA/oy. tei té tapi 'P upaioif rei nòna 
térrapa cpxróiutz 'Puptàlkd. etc. i. e. Essent- 
que Consules creati AI. Octaci/ius , et M.V a- 
lerius , et Legiones onines , et Consules am- 


bo in Siciliam rnitluntur. Sunt apud Roma - 
nos quatuor omnino Legiones Romanae. etc. 

Lib. I. cap. 16. To. I. pag. a 4 - 
T tinti f ùf tTtixa» èxàtipog xpplp «V tfrcv 
7«f dvrcO cparoxftoig. ixcttipu ydf Sdorai tò 
pspep tuv , xal Suo tàv 'PuftaOtuif epa- 

tsttSuv. i. e. Fere antem separa tim uterque 
Consul locum suis legionibus ad convenien- 
ditm edicit ; ulrique enim eorum pars Auxi- 
liorum attribuitile, et Romanae Legiones duae. 

Lib. VI. cap. 34. To. II. pag. 36 . 

(d) In omnibus autoribus invenitur singulos 
Consules adversus hostes copiosissimos non 
amplius quarn binas duxisse Legiones , ad- 
diti s auxiliis Sociorum . Tanta in illi.t erat 
exercitatio , tanta fiducia ; ut cuivis bello 
duae Legiones crederentur posse sufficere. 

De Re Milit. Lib. II. cap. 4 - P a g- 3 a. 
dell'ediz. di Slowechìo 1670. 

(e) Scribebantur quatuor fere Legiones qui- 
nis millibus ( qui sarà corso errore come ab- 
biam veduto addietro) peditum , equitibus in 
s ìngulas Legiones trecenti . Alterum tantum 
ex Latino delectu adjiciebatur. 

Lib. Vili. cap. 8. 



Ma non sia chi si persuada, che i Romani per inganno rin- 
chiusi nella Valle Caudina formassero per V appunto il numero di 
trentasci mila uomini ; poiché , non altrimenti che nella presente 
milizia , cosi pure nell’ antica , i corpi non mai son completi ; 
avendo ciascuno particolarmente i suoi disertori , gli ammalati , i 
morti; che son cose impossibili ad evitare; e vie maggiormente in 
tempo di guerra, cioè quando i disagi sono maggiori. Si arroge, 
che avendo dovuto i Romani in tutta fretta sloggiar di Calazia , 
per accorrere quanto più tosto fosse stato loro possibile a Lucerà, 
a lasciar ebbero nel Campo le macchine belliche , le bagaglie , e 
tutto ciò, eh’ essi chiamavano impedimenta non senza gente, che 
ne avesse avuta la custodia ; e ’l campo stesso non affatto sguerni- 
to: per la qual cosa io ho ragione di dire, che i Romani, i quai 
venner rinchiusi nella V alle Caudina , al postutto potessero giu- 
gnere al numero di trenta mila. 

Resta ora a vedere, se questa Valle fosse capace di altrettan- 
ta gente, come per avventura non sembrò all’Olstcnio, nè sembrerà 
a chiunque voglia giudicarne a colpo di occhio , che ha talvolta 
ingannati anche i più sperimentati guerrieri. Io intanto per rimuo- 
vere ogni dubbio ho voluto formare un calcolo, comechè neglet- 
to, di tutta la superlicie della Valle, che qui esporrò; onde ap- 
parir possa dimostrativamente la capacità di quella . Ilo dunque 
divisa la faccia della Valle in un gran parallelogrammo, e in quat- 
tro trapez] , che si veggono segnati su la Pianta ; ed Itogli calco- 
lati col metodo seguente. Il gran parallelogrammo ABCD, avendo 
la base di palmi Napoletani dieci mila trecento venti, e l’altezza 
di palmi due mila cinquecento dieci; viene a contenere palmi qua- 
drati venticinque milioni novecento tre mila dugento. 11 trapezio 
EFGH, avendo i due lati opposti paralleli, cioè FG di palmi tre 
mila settecento, EH di palmi tre mila settecento settanta; per aver- 
ne la misura si è abbassata dal punto E la perpendicolare di pal- 
mi settecento novanta , e poi moltiplicata la somma de’ due lati 
paralleli FG,EH, cioè sette mila quattrocento settanta per la per- 
pendicolare di palmi settecento novanta; e diviso il prodotto per 
metà, si è avuto il valore del trapezio di palmi quadrati due mi- 
lioni novecento cinquanta mila seicento cinquanta . 11 trapezio 
1KLM , avendo i due lati opposti paralleli, cioè KL di palmi 
quattro mila cento cinquanta, ed IM di palmi quattro mila quat- 

Ito- 
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trocento novanta ; per averne la misura si è abbassata dal punto 
K la perpendicolare di palmi mille dugento venti ; e poi molti- 
plicata la somma de’ due lati paralleli KL, IM , cioè otto mila 
seicento quaranta per la perpendicolare di palmi mille dugento 
venti ; e diviso il prodotto per metà , si è avuto il valore del tra- 
pezio di palmi quadrati cinque milioni dugento settanta mila quat- 
trocento. Il trapezio NOPQ, avendo i due lati opposti paralleli, 
cioè 0 P di palmi due mila settecento novanta , ed N Q di palmi 
due mila novecento dieci ; per averne la misura si è abbassata dal 
punto O la perpendicolare di palmi novecento venti; e poi mol- 
tiplicata la somma de’ due lati paralleli O P , N Q , cioè cinque mi- 
la settecento per la perpendicolare di palmi novecento venti ; c 
diviso il prodotto per metà , si è avuto il valore del trapezio in 
palmi quadrati due milioni seicento ventidue mila. Finalmente il 
trapezio RSTV, non avendo i lati opposti paralleli; per averne 
la misura si è congiunta la diagonale SV di palmi tre mila du- 
gento venti, c sopra di essa si sono abbassate le due perpendico- 
lari, una dal punto T di palmi mille cinquanta, l'altra dal pun- 
to R di palmi due mila cinquanta; quindi moltiplicata insieme la 
somma delle due perpendicolari di palmi tre mila cento per la 
diagonale di palmi tre mila dugento venti; la metà del prodotto 
lia dato il valore del trapezio in palmi quadrati quattro milioni 
novecento novantuno mila. 

Or poniamo noi , che ciascun soldato occupato avesse un qua- 
drato di palmi sedici , cioè un quadrato , che abbia palmi quat- 
tro per ogni lato, resta a vedere quanti uomini avesse potuto la 
nostra Valle capire. Il gran parallelogrammo ABCD contiene il 
numero di quadrati, ch’abbiano palmi quattro per ogni lato, ch’è 
«pianto dire di uomini un milione seicento diciotto mila novecen- 
to cinquanta. 11 trapezio F, FO II contiene il numero di «piadrati, 
eh’ abbiano palmi «juattro per ogni lato , ovvero di uomini cento 
ottantaquattro mila trecento ottantotto a un di presso. Il trapezio 
I K L M contiene il numero di «piadrati , eh’ abbiano palmi quat- 
tro per ogni lato , o sia di uomini trecento ventinove mila quat- 
trocento. 11 trapezio NO P Q contiene il numero di quadrati, che 
abbiano palmi «piattro per ogni lato, vale a dire di uomini cento 
settantatrè mila ottocento scttantacimpie • Finalmente il trapezio 
RSTV contiene il numero di «piadrati , eli’ abbiano palmi quattro 
* por 
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per ogni lato , eli' è quanto dire di uomini trecento ondici mila, 
novecento tremasene; che in uno producono l’ ingente somma di 
uomini due milioni seicento otto mila cinquecento quaranta ; che 
sono hen altro che i trenta mila, quanti n’ ebbero i Romani, per 
quel che è stato addietro osservato. 

Mi farò ora a vedere a quanti di fronte fossero i soldati per 
la Valle marciati , e quante volte potessero in quella entrare. Es- 
sendo la sua larghezza nel più angnslo sito di palmi mille cento 
novanta , contiene il mrmero di quadrati di palmi sedici , cioè di 
quadrati clic abbiano palmi quattro per ogni lato , dugento no- 
vanlasctte ; che è quanto dire esser la Valle capace di una linea 
di altrettanti nomini . Cosi ancora essendo la sua lunghezza di 
palmi quindici mila, contiene il numero di quadrali di palmi se- 
dici, cioè di quadrati ch’abbiano palmi quattro per ogni lato, tre 
mila, ovvero una linea di fondo di altrettanti uomini. Or suppo- 
nendo noi che i due Eserciti , composti già di trenta mila uomi- 
ni , marciati fossero pei' la Valle a cento di fronte , non mica a 
dugento novantasettc , come nel più angusto sito avrebbero potu- 
to aver il passo; venivano quelli ad occupare (piasi la tredicesima 
parte della Valle , ovvero il numero di quadrati trecento de’ tre 
mila settecento cinquanta; o per meglio dire potea la Valle capi- 
re gli Eserciti ben tredici volte : c se fossero i soldati marciati a 
cinquanta solamente di fronte, venivano ad occupar della Valle la 
sesta parte , e meno ancora ; onde chiaro apparisce che potea V ini- 
mico chiuder liberamente il passo dietro le spalle a’ Romani ; nè 
questi avvedersene. 

E qui tacer non voglio , coni essendo venuto a vedermi nel- 
la mia villetta di S. Clemente nel punto stesso ch’io queste cose 
andava scrivendo il Generale Melville già supremo Govcrnadorc 
dell’ Isole conquistate dagl’inglesi nell’ Indie occidentali, uomo nel- 
la storia , e nella tattica antica (pianto altri mai versatissimo ; il 
quale ne’ suoi molti viaggi intrapresi a quest'unico oggetto di ve- 
der i luoghi più celebri per fatti di armi , avea avuto occasione 
di tanto osservare , c di veri tirar di presenza tutto ciò che avea 
su i libri per lungo studio imparato; piacqucmi sottoporre all’oc- 
chio di tanto conoscitore tutti i mici calcoli, pregandolo a voler- 
gli chiamare a un rigoroso esame; e non senza mia estrema sod- 
disfazione vid’io quelli in ogni parte esser da lui approvati. An- 
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zi, dappoiché' egli si fu condotto di persona nella Valle Caudina 
o sia di Arpaja, e quella ebbe a parte a parte osservata; non sol 
venne a conformarsi di bel nuovo all’ opinion mia; ma di più ag- 
giunse, che la ragione il persuadea a tener fuori di ogni dubbio, 
che quivi e non altrove il famoso stratagemma avesse dovuto aver 
esecuzione: poiché, egli dicea , dovendo i Romani incamminarsi, 
com’ è certo , per cotal Valle , eh’ è la più opportuna , e la me- 
glio fatta dalla Natura , per dar luogo a siffatte insidie ; io non 
so vedere per qual ragione il nemico aspettar anzi dovea, che pas- 
sato fosse l’esercito nell’altra di là da Arpaja, la quale è meno 
atta a tal uopo, e che tante eccezioni soffre; e preferir piuttosto 
quella a questa per mandar ad effetto il magnanimo suo disegno. 
Certo niuno Generale de’ nostri tempi , aggiugnea il Signor Mel- 
ville, cadrebbe in simile errore; nè vogliamo noi credere, che com- 
messo l’abbia già l’avvedutissimo Ponzio. Dell' istesso avviso pur 
era stato il Principe di Rrunswik allorché , nella sua venuta in Na- 
poli , recossi ad osservare questo luogo nella storia della guerra 
si famoso ; siccome affermava il già Parroco Diodati , uomo d’ in- 
finita probità c di pari dottrina , il quale fu sempre in que' mo- 
menti a’ suoi fianchi; c che tenne seco discorso di proposito su la 
capacità della nostra Valle . E tutto ciò ho voluto a bella posta 
narrare, affinchè si persuadano gli uomini di lettere, che le notti 
vegliale su i libri, ove non si aggiunga pratica non ordinaria del- 
l’arte, lunga esperienza, cd iterate inspezioni oculari sopra la fac- 
cia de' luoghi , non bastano ad illustrare 1' antica storia militare . 
Patir non posso però dall’altra parte que’ Militari , i quai, tosto- 
chè ad una grossolana esperienza arrivano ad accoppiare poche leg- 
gierissime cognizioni dell’ antiche storie, apprese sopra misere ver- 
sioni de’ grandi originali , credono di poter sedere a scranna , 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta cotta d' una spanna. 

Ma delle Forche Caudine, c di lor topografia abbiamo ornai 
ragionato abbastanza; e’I discorso ora vo’ che volgasi ad altri og- 
getti nulla men curiosi , c che non vanno dal nostro argomento af- 
fatto disgiunti. Primamente dirò, che intorno alla durata delle guer- 
re de’ Romani co’ Sanniti trovo, che non ben convengono gli Storici. 

R a Eutro- 


Eutropio w , e Paolo Orosio (B, vanno perfettamente di accordo in 
affermare che fosser quelle continuate per lo spazio di quaranta- 
nove anni: o che sia vera l’osservazione da’ critici fatta, cioè che 
Orosio abbia molte volte le stesse parole ad Eutropio usurpate; e 
molte altre Paolo Diacono le parole di Orosio abbia ad Eutropio 
innestate (C) : L. Floro dice <D) anni cinquanta : Livio per ben due 
date ha prolungato questo periodo sin presso ad un secolo ; una 
per bocca del Console Terenzio Vairone (B) , da cui fa dire a’ Le- 
gati Capuani : Bellum cum Samnilibus per centutn prnpe annos 
tulerimus ; e un’ altra per bocca de’ Legati Sanniti istcssi ra- 
gionando essi dinanzi ad Annibaie , con queste parole : Per cen- 
Itim prope annos cum Popolo Romano bellum gessimus ; del det- 
to de’ quali però vorrassi tener quel conto , che merita un ragio- 
namento fatto con oratorio ingrandimento, sccondoch’cra dal biso- 
gno allora richiesto. Appiano Alessandrino (0 ' ha lasciato scritto, che 
i Romani avesser combattuto co’ Sanniti per lo corso di anni ot- 
tanta: ma finalmente lo stesso T. Livio ha fatto pronunziar la ve- 
rità al Legato Romano L. Furio (H) qualora ebbe a dire in mezzo 
al consiglio degli Etolj : Bellum adversus Samnites per annos pro- 
pe septuaginla gessimus ; e per settantanni appunto, nè più nè 
meno fu ostinatamente guerreggiato tra questi due bellicosissimi 
Popoli ; conciossiachè , volendo noi seguire i Fasti Famcsiani , o 
Capitolini , monumento d’ incorrotta fede , ebber quelle guerre co- 
minciamento essendo Consoli M. Valerio Corvo per la terza volta, 
e A. Cornelio Cosso Arvina ; il consolato de’ quali vicn a cadere 

ncl- 

(a) Tum bellum cum Samnitibus per annos (d) II os tamen ( Samnites ) quinquaginta 
novem et XL. ac tum sustulerunt (Consules). annis per Fabios et Papirios patres , eorum- 
Lib. IL cap. IX. pag. ig, dell' etiir di Parigi que liberai ita subegit ac domuit 

per uso del Delfino. Lib. I. cap. 16. pag. io 4 - dell’ «di*, del Gre-. 

(b) Samniticum bellum , quod per quadra- vio di Auisler. 1701. 
ginta et novem annos multa Romanorum eia- (e) Lib. XXIII. cap. 5 . 
de trahebatur , capti Ducis destituitone fini- (») Lib. eod. cap. 4 »- 

tum est. (o) TfXeuraiej Sè e&vst , 2 awhsui , « vatpà tjV 

Lib. HI. cap. il. pag. 199. deU'ediz. del- Iwi» Ìjoj/tju pfycLìy rf. xd èytoriiunx 

V Avercampio. ? Tfvi <rwsx?sixs) 9 z». i.e. Postremo orwiiWn Ita- 

(<) Veggasi la nota (^) lib. ITI cap. 1 5 . pag. lorum cum Samnitibus , qui superum mare 
179. la nota (10) lib. IV. cap. »o. pag. "sfo. spectant , magna gente ac feroci per odo - 
e la nota (io) cap. 4 - pag- z 53 . , e Gnalmen- ginta annos confidati sunt ( Romani ) . 
te Vindice III. nella suddetta edizione . Più Praefalion. $. i 4 - dell’ediz. dello Schweing. 
distintamente ragiona di siffatte interpolarlo- di Lipsia i^ 85 . 
ni il Fabricio ( Biblioth. Latin, lib. III. cap.9. ) (a) Lib. XXI. cap. 3 t. 
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nell’anno di Roma 410. ; e fuwi imposto fine nel consolato di 
C. Fabio Dorsone Licino, e di C. Claudio Canina per la seconda vol- 
ta , che , secondo le anzidette Tavole Capitoline , cade nell’ anno 
480. Giuseppe Scaligero (A) , e prima di lui il Sigonio <B) , e ’l Pan- 
vinio l , (a) * c) * (e) aggiungono un anno di più a’ settanta ; e trasportano il 
termine di tai guerre al Consolato di L. Papirio Cursore per la 
seconda volta , e di Sp. Carvilio Massimo per la seconda volta , 
ad onta dell’autorità de’ Marmi Capitolini . Qui egli lo Scaligero 
avverte aver Eutropio ristretto assai, com’è vero, questo periodo; 
ed io aggiungo di aver anche Floro ristretti i trionfi de’ Romani 
sopra de’ Sanniti a ventiquattro solamente , qualora da’ Fasti sud- 
detti apparisce esserne stato maggiore il numero. Il Sigonio (D) ne 
conta trentuno , e ’1 Panvinio (E) gli fa ascendere sino a trentaquat- 
tro ; se pure non sia vera l’ osservazione di Steffano Vinando Pi- 
gino (P) , itisi , son sue parole, duos aliquotics ( triumphos ) eodem 
anno a Collegi s Consulibus ductos pio uno velis numerare ; ijitod 
videlur fecisse Florus. 

Neppur sarà giudicato fuori di proposito raccoglier qui alcu- 
ne poche notizie intorno alla persona di C. Ponzio Generale de’ 
Sanniti , che non potranno essere se non gratissime , com’ io spe- 
ro, al lettore. Innanzi a tutto cercheremo di sapere qual sia sta- 
ta la sua vera padria; poiché, come suole de’ grandi uomini avve- 
nire, molti luoghi si disputano l’onore di averlo prodotto alla lu- 
ce del Mondo. 11 Trutta (<5) , innamorato oltre al dovere della sua 
Alife, vorrebbe annoverar C. Ponzio tra’ Cittadini di quella: altri 
poi dietro l’autorità di Cicerone (H) , che fa spesso menzione di un 
C. Ponzio suo amico , che una villa avea in Trebula , dallo stes- 
so Tullio c dalla Terenzia sua moglie frequentata, si persuasero, 
che Trebulano dovesse riputarsi il Generale Sannite, di cui si ra- 
giona. Telese però, Città di non oscuro nome nel Sannio, fu quel- 
la , dove sorti i natali questo prode uomo ; non già che il dica 
Plinio, e Nipote, come sembrò al Ciarlanti (1) , e al Trutta mede- 

simo 


(a) In Euscb. mini. MDCXCV 1 I. 

(s) Commentar, in Fast, ad ano. CDLXXI. 
To. I. pag. a 33 . di tulle le opere dell' ediz. 
di Modoua. 

(c) Commentar, in Lib. /. Fastor. ad ann. 
CDXI. pag. ti 5 . dell' ediz. di Eidelberga. 

(0) L e. 

(e) Ibid. Lib. IV. pag. 99. scrp 


(p) Annoi. Popul. Rom. Lib. IV. ad sud. 
CDX. To. I. pag. 3 oa. 

(0) Dissertai, isteriche delle Anticfùt. Ali - 
fané. Diss. XIII. pag. 178. 

(■) Fpistolar. ad A ttic. To. III. par. 1. Lib.V. 
cpist. 3.3.4. p*g- 655 . Lib. VII. epist.a. 3 . pag.718. 

(1) Memor. hisloriche del Sannio Lib. II. 
cap. 9. pag. 78. 
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simo ; ma perchè lo affermano Aurelio Vittore (A) , ed Eutropio (B) ; 
e anche perchè Telesino viene appellato da Plutarco <C) , e da Ycl- 
lejo (D) l’altro C. Ponzio pur Capitano de’ Sanniti ; il quale alla te- 
sta di quaranta mila della più forte, e nel trattar le armi più co- 
stante gioventù operò tai pruove d’inusitato valore, combattendo 
contro Siila nella guerra italica , e tale incusse a Roma terrore ; 
che le parve di veder tornato Annibaie <E) 

Tutto di sangue e di nane vago 
Su i sette colli a vendicar Cartago. 

Oltreché, nella distrutta Tclcsc resta tuttavia alcuna memoria del- 
la Famiglia Ponzia, come sono le due seguenti inscrizioni, ch’io 
con altre molte trascrissi già in un mio viaggio per l’ antico Sannio: 

Io pietra del parte assai rozza , in un podere dell’Arciprete Pacelli. 

SOSSIA • 3 • L • LOCAL Lis " 

MATER • ET 

T . SOSSIVS • 3 • L • CER1ALIS • AVONCVL 
STBI • ET • C • PONTIO ■ C • F • FAL • PRISCO 
QVI • VIX1T • ANN • XVIII • ET 
SOSSIAE 3 • L • MERCATILLAE • SORORI • ET 
Q • MVNAIVLEIO . Q L • I1ESPERO : FRATRI 
H • M • S • S • E • H • N • S 

Nella Chiesa della celebre Badia di $. Sai madore. 

C • MINVCIVS • C • F • FAL • THERMVS • PR • li • VIR 

BIS • AQVAE • CVRATOR Q • 11 • QV1NQ • S1BI • ET 
C ■ MINVCIO • Q • F • FAL • PATRI 
PONTIAE • P ■ F • MATRI 
DEC1MAE • MAXSVMAE • VXORI 
M1NVCIAE • VICANAE • L1B 

E per 

(a) T. Ve tur ius et Sp. Postumiui Co ss. bel- (e) At Pontius Telesìnus dui Samnitium, 
tum adversus Samniles gerente s , a Pont io vir domi bellique / ortìs simus ,penitusque Ro- 
Thelesino duce hostium in insidiai inducti sunt. mano nomini infestissimus , contractis circi - 

De Viris iU. pag. 55 . dell’ediz. di Parigi per ter X L. m. fortissimae perlinacissimaeque in 
uso del Delfino. retinendis armis juventutis cum Sul- 

(b) Quia edam Legiones nostrae ita et apud la dimicavit ; ut ad summum discrimen et 

Caudium per Pontium Telesinum eum , et Rcmp. perduceret: quac non majus 

tub jugum missae sunt. periculum adiit , Annibalis intra III. millia- 

Lib. X. cap. 17. pag. 1.39. rium castra conspicata , quam eo die, quo 

(c) In Sfila To. I. pag. 470* circumvolans ordincs excrcitus sui Telesi- 

(d) Lib ll. pag i 14. dell' ediz. di Leida 1668. r.us. etc. Idem ibid. 


E per tornare al nostro Ponzio, sappiamo da Eutropio (i) , e da 
Annco Floro <a) , o chiunque sia l’antico compendiatorc di Livio, 
che non guari dopo il fatto di Caudio avesse ottenuta una secon- 
da vittoria sopra de’ Romani, allorché essendo comandati dal Con- 
sole Fabio Gurgc, ne trucidò sino a tre mila sul campo di batta- 
glia : la qual cosa saputasi in Roma, mentre in Senato si delibe- 
rava di rimuovere il Console dal comando , il suo padre Fabio 
Massimo soprannominato Rullo o Rulliano , eh’ era stato cinque 
volte Console c Dittatore, per allontanare cotal infamia dalla sua 
famiglia , si offri di andare di persona al campo , qual Legato di 
suo figliuolo; ciocché" essendogli stato per lo suo molto merito con- 
ceduto, partorì così buono effetto, che riportò una compiuta vit- 
toria de’ Sanniti, con la prigionia dcll’istcsso Ponzio: il quale con- 
dotto in Roma, mentre che legato al carro del suo vincitore ono- 
rava il suo trionfo , da lui con una scure percosso , fece una ben- 
ché non insolita morte ; ma sempre obbrobriosa al nome latino , 
e a quella grandezza di animo , che i Romani con tanta ambi- 
zione si han mai sempre attribuita. Paolo Orosio, che ci ha con- 
servata distinta notizia della perdita, che i Sanniti fecero in que- 
st’azione, la qual fu niente meno che di ventiquattro mila uomini. 
Parte presi in battaglia , e parte uccisi ; 
osserva, quelle guerre, end’ era stata la Repubblica Romana per 
quarantanove anni continui scossa , aver avuto fine allora solamen- 
te quando restò prigioniere e morto il condottierc deU'armi San- 
nitiche (C) . Appresso di Cicerone (D> è restato un apoftegma di C. 

Ponzio, 

(a) Samnites , riparato bello , Q. Fabium rigi per oso del Delfino Tom. I par, 2. pag. 3 . 
Maximum vicerunt , l ribus millibus hominum (c) Coesa sunt in eo praelio Samnilium vi- 

occisis : postea cum pater ejus Fabius Ma- ginta miliia , capta autem quatuor milita cum 
ximtis Legatiti tìntiti fuisset t et Samnites vi - Ji ege suo : tandemque Samnilicum belli un 
cit , et plura eontrn oppida cepit. quoti per XLIX. annoi multa Romanorum 

Lib. II. cap. 9. pag. 19. ciati e trahebatnr , capti Ducii destituitone , 

(a) Cum Fabius Gurges Cornai male ad - Jìnitum est. Hist. Lib. III. aa. 
ver s uni Samnites pugnai set , et Senatus de (n) Vtinam , inquit C. Pontius Samnis , ad 
removendo eo ab exercitu ageret ; Fabius illa tempora me Fortuna reservavisset , et tum 
Max imus pater dcprecalus bone sibi igno- essem natus , si quando Romani dona acci - 
miniam , eo maxime Senatum movìt , quod pere coepìssent ! non essem passus dìutius 
iturum se /ìlio Ijegatum pollicitus est : idque eos imperare. Noe illi multa saecula exspe - 
praestitit, atque ejus consiliis et opera filius c tonda fuerunt ; modo enim hoc rnalum in 
Consul adjutus , caesis Samnitibus , trìumpha- liane Rentpublicam invasiti itaque facile pa~ 
vii. C. Pentium Imperatorem Samnilium du - tior tum potius Pontium fuisse , siquidem in 
Ctum in triumpho securì percussit. ilio tantum futi roboris. 

Epitome Lib. XI. nell'ediz. del Livio di Pa- De Oftic. Lib.IL ai, To. III. par. % pag. 895. 
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Ponzio , allorché Curio in sua povertà contento preferì i poveri 
suoi sto vigli al prezioso vasellame di oro offertogli da’ Legati San- 
niti: Volesse il Ciclo, dicca egli, che i Romani ammettessero do- 
nativi, o clic, incominciando un giorno a ricevergli, il destino ser- 
bato mi avesse a quei tempi, e allora solamente foss’io nato; poi- 
ché io troverei ben io il modo di abbattere quell’impero, eli’ essi 
vogliono sopra gli altri esercitare. Intorno alle quali parole osser- 
va Tullio, che costui avrebbe dovuto aspettare alcuni secoli; poi- 
ché non molto prima di que’ di , avea questa peste incominciato 
ad infettare la Repubblica; godendo, che, dappoiché Ponzio avreb- 
be saputo cosi bene profittarne , fosse vivuto piuttosto allora. 

Merita , che ancor di lui facciasi onorata menzione in queste 
carte Erennio Ponzio, il quale per la saviezza de’ consigli sommi- 
nistrali al figliuolo , ha lasciato di se un nome immortale nella 
storia . Egli , comechè di anni grave vivesse lontano da ogni mi- 
litare , e civile amministrazione ; conservava però in vecchie mem- 
bra vigor di animo, c prudenza grandissima (A) . E ben mostrò di 
qual e quanta avvedutezza fosse dotato, allorché essendo interro- 
gato dal figliuolo , che avesse a farsi de’ Romani già chiusi nella 
valle, rispose per la prima volta, clic dovessero tutti liberamente 
mandarsi via ; e poiché questo consiglio non fu approvato nel cam- 
po , e di bel nuovo il parer suo nel giorno appresso , eli’ è una 
circostanza , la qual nel solo Valerio Massimo leggiamo , venne 
richiesto; con altrettanto di accorgimento disse, che si faccsscr tutti 
sino all’ ultimo morire : c assai maggior pruova di senno il vec- 
chio diede , dappoiché si fu di persona al campo condotto ; e le 
ragioni ebbe spiegate, ond’era stato mosso a proporre due diversi 
partiti ; che , sebbene sembrassero l’ uno all’ altro opposti ; pur era- 
no e l’uno, e l’altro diretti ad assicurar una più lunga, e più si- 
cura quiete alla Nazione . E cosi porto avesse il figliuolo docile 
orecchio a’ consigli patemi , come sarebbe stata la sua vittoria , 
secondo che dice il maggior politico Italiano <c) , avuta per fraude 
gloriosissima; né avrebbe portata quella funesta conseguenza, on- 
de 

(a) Jam is ( Ilcrcnuius ) gravis annis , non gionibus Romani s apud Furcas Caudinas in- 
militaribus solnm , sed civitìbus tpuujiic ab- clusis debere t ■ inviolata s dimiltendas respun- 
scesserai mune ribus: in carpare tornea affé- dii. Postero die eadem de re interrogai us , 
ciò vigebat vis animi coasiliii/ue. deieri eas oportere dixiL 

L1V1VS Lib. IX. cap. 3. Lib. V. cap. a. 

(a) Ab Exercitu , et ejus Duce Jilio suo (c) MACHIAVELLI Discorsi sopra Livio 
( Herciinias ) consullus rjuidnam feri de Le - Lib. ILL cap. 4°- 


de non moli! anni dopo il Sannio non più nel Sannio fu ravvi- 
sato ! E ad Erennio facendo noi col discorso ritorno, Catone il 
maggiore per bocca di Cicerone (A) ci fa consapevoli, su l’ autorità 
di Nearco Tarantino, di una lunga disputa avuta da Archita col 
nostro bravo Sannite intorno alla natura del Piacere ; alla qual 
disputa fu ancor presente Platone quando viaggiò a Taranto, clic 
fu sotto il Consolato di L. Furio Cammillo, e di Appio Claudio 
Crasso; il quale corrisponde all’anno 4o5. di Roma, e 349- i nnan ~ 
zi alla venuta di Nostro Signore. 

Vltirnamente , perché non sembri altrui che alcuna cosa sia 
sfuggita alla nostra diligenza, tacer non vorrassi che Plutarco, se- 
guendo Aristide Milesio, sia affatto discorde da T. Livio e da tutti 
gli altri storici Romani nel racconto di quanto seguito era a Gau- 
dio, come fia bene intendere dalla stessa sua bocca nella sottopo- 
sta nota iB '' : sopra la qual discordanza io altra volta non mi era 
punto fermato, per lasciare al già mio Fratello la cura di confu- 
tar Plutarco, col suo autore, nella Storia della Guerra, ch'egli 
andava allora scrivendo; nella seconda parte della quale, delle 
Guerre Sannitiche avea preso di proposito a trattare. Ma, poiché 
quelle onorate sue fatiche son miseramente perite <c) ; di ragion è 
i richie- 

(a) Hacc cum Pontio { o piuttosto I/eren- ouyjvOzT.w lafluvlov fbffiXea, fi? Vupopt atp* 
nio ) Soma ite patre ejus , a quo Caudino prac- ipsv , (2( A pufìsify; 6 M \i>.yffiof nt Ifilt) l7aA/xw*. 

Ho Sp. Postumilli et V K ? turi tu Consules j.e. Romani belio Sarnnitico ducerti exercitus 
superati sunt , locutum Architam, Ne archus ere aver unt Posluntiunt Allumini. Is in an- 
Tarentinns bospes no. s ter , qui in amicitia gnstiis , qmie Caudinae Furate dicuntur , 
Populi Romani permanserat , se a majoribus circumventus hostium insiditi , tres legtones 
nata accepisse dicebat: cum quìdem ei jet- prrdidit , et ipse , vulnero gravi accepto , ce- 
moni interfuisset Plato Atheniensis ; q ueni cidit. In tempesta nocte iam iam nwriturus , 
Tarentum venisse L. Camillo , Appio Clan - hostibus occisis scuta adcniil , trophaeurn sta- 
dio Coss. reperio. tuli, manuque in sanguinem intmeta inscri- 

ve Senect. cap. ta. ibid. pag, (j5y. psit Jovì tropkaeorum vindici de Samnitibus 
(b) Ruttata! Sauyiìa; 7to?J t ucv v/nfa , Romani posuerunt . Fabius attieni Gorge s 

dìpdìqyov Mietono» Apflì.tpqvsv . cognomento missus cum copiis , ut ad locum 

O'Jlo; naia 7*f tu?.suusystf Qspxcwlzc K >.xoiivac venit , viso trophaeo , omeri arripuit , corn- 
atoli & Imo; crìsyuloP.sf ) mfyrMis , Ips a snspz>.6 missoque praelio vicit hostes , regemque co- 
Aeyewzc , km otJìoi MtfUK IpuBtif MWfcBafaaff rum captum Romani misit . Ex Aristidis 
St wiflof c?.iyov exttypctf , •xspistXf.o ?«> ayr,ft}- Milesii Italicorum tertio. 
psw» zoteptuiv 7 stf tunti$stG , rat et( lo iipst Ifj» Parallel. minor. T o. n. pag. 3o6. 

XPP* pcriam, (db** Isozaioy arrypxfa, Tw. ( c ) Quando, ed in qual modo sia ita a ma- 
psuot xal* Tatfofl ut Ali lporaiou%P‘ Mttìof St è j e quest' opera di D. Giuseppe Daniele ve- 
txixXifietf Aauftctfyoe, elpctbjyos Xtpfitlf , xat drassi nelle Memorie della sua vita, che an- 
Ttatfxysvs[X£voq etti lo» loxov , iSu» lo Igtnttuet, Tu tiranno innanzi ad una Raccolta di suoi Opu- 
oium aopsvuf sfocalo, xat ffvpfist/Mt eyttojffe.xat scoli, che si va apparecchiando per la stampa. 
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richiesto eh’ io alcuna cosa ora ue dica , affinché Plutarco col suo 
nome non abbia a trarre i meno scorti in errore. Niun certamen- 
te si troverebbe , il quale , a traverso di lutti i canoni di buona 
loica , per ben conoscere un fatto della Romana storia vorrebbe 
aver ricorso anzi ad un autore straniere, qual fu Aristide ; ad uno 
che scrivea dal fondo dell’Ionia sopra mal sicure e per lungo cam- 
mino stravolte notizie, per allontanarsi da T. Livio, scrittore di 
sincerissima fede , che la storia Romana nella stessa Roma sotto 
gli occhi di tutti andava compilando; il quale di più gli antichi 
annalisti non solo di consultar si prese cura; ma quelli ancora va a 
luogo a luogo allegando, e di dipartirsene pure ove meglio avesse 
egli veduto non ha ritegno w ; e gli archivj stessi è da credere che 
sieno stati a lui aperti; nè altrimenti avrebbe egli potuto affermare 
che a’ suoi dì , cioè dopo il decorso di tre secoli e più , erano co- 
nosciuti i nomi di tutti coloro , che intervennero alla pace Cau- 
dina (B) . Per le quali cose si può far giudizio, che Plutarco, con 
pochissimo accorgimento invero, si sia lasciato imporre da Aristi- 
de Milesio con una delle decantate Milesie favole <c) . 

E tanto basterà di avere sin qui detto, per secondare il no- 
bile genio di quel gentile Spirito , c di virtute amico (D) ; il quale 
a maggior gloria la cultura delle Scienze, e delle arti belle si re- 
ca, che non tutte le amplissime cariche, da lui con tanta univer- 
sale approvazione sostenute. 

IL FINE. 


(a) Ttaque , non, ut vulgo credimi (ei di- 
ce) Claudiusque elioni scribit , foedere Pax 
Caudina; sed per sponsorcs facta est. 

Lib. IX. cap. 5. 

Si discosta dunque Livio da Claudio co- 
gnominato Quadrigario; le cui parole trovansi 
io Aulo Gellio ( Lib. XVII. cap. n. ); e 
quindi presso tutti i raccoglitori de' Fram- 
menti degli Storici Latini. 

(a) Spoponderunt Consules , Legati , Quae~ 
Stores , Tribuni militimi ; nominaque omnium 
qui spoponderunt extant. 

L. c. 

S. Agostino chiama con un di qne'suoi fa- 
voriti bisticci la pace Caudina Focdum foedus. 
de Civit. Dei Lib. III. cap. 17 . 

(c) Pule brani fabulam la dico il Dukcro , 


comentando questi luoghi di Livio nell’ edi- 
zione del Drakenborch ; c meglio avrebbe , 
con le parole di Apuleio , egli dello , nihil 
hac fabula fabulosius. 

(u) Fu questi il Conte di Wilzeck allor 
Ministro delTIinperador Giuseppe II. presso 
la R. Corte di Napoli; della cui molta amo- 
revolezza , e di que' lieti giorni passati insie- 
me e qui in Napoli , e in quelli orridi in- 
verni di Caserta con una perfetta comunio- 
ne di studj , di affetti , e di pensieri , io ser- 
bo tutta via dopo tanto tempo , e dopo tanto 
mutamento di cose vivissima c tenerissima la 
memoria. Vive ora egli in Vienna plerms an - 
nis , plenus honoribus , iis elioni quus recu - 
savit , non altrimenti che di Virginio Rufo 
fu già detto una volta. 
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Caserta . Le Forche Caudine illustrate . In Caserta presso Giu- 
seppe Campo 1778. in fog. impcr. (> > 


L Astore di questa erudita Dissertazione A uno di quei valenti Antiquari , che Ita saputo 
rinvenire il filo degli intralciati laberinti della sua scienza . Egli è questo il Sig. D. Fran- 
cesco Danieli, che non v'è ragione per cui debba occultarsi. La squisita contezza delle lin- 
gue dotte, senza la quale si avvisano alcuni non potersi non solo internare, ma nè tampoco 
iniziare in sì astrusa facoltà ; una molliplice erudizione , adoperala però con quella parsi- 
monia, di cui di rado si suoi far uso in sì fatte opere; un'arte critica non volgare net 
discernere e nello scegliere le vere dalle false congetture; e l'accurata notizia topografica 
acquistata coll' esame oculato de' siti sono i pregi di un sì dotto lavoro . Incomincia egli 
la sua Dissertazione dal confutare il Cluverio, il quale prende Cajazto Città posta di là 
dal fiume Volturno per Calotta , dove si trovarono i Consoli Romani , quando ingannali 
da alcuni soldati Sanniti , i quali vestiti da pastori diedero loro ad intendere che le armi 
Sannitiche erano rivolte contro i Lucermi , mossero alla volta di Lucerà . Prosiegue iodi 
a dimostrare l'errore del detto Geografo nell’ aver situato Caudìo nel luogo, dove ora ò 
ciriola,* le Forche Caudine in quelle angustie, per le quali A* A ridia movendo, lascian- 
do dalla sinistra mano S. Agata de’ Goti , e varcando il fiume si perviene a Cajazzo. Ciò 
fa egli con ragioni molto plausibili tratte dalla lunghezza e malagevolezza della indicata via, 
quando eravi pure l’altra per Arpaja verso Arienzo più spedila e più breve, che è descrit- 
ta dall 1 ignoto Monaco Cassinese e da Leone Ostiense nel viaggio dell’ Imperatore Lodovi- 
co II. ; e dal silenzio di T. Livio, il quale non avrebbe taciuto il passaggio dell’esercito 
sopra il Volturno , siccome ebbe per costume quel diligemissimo Storico, e dall' incertez- 
za se Cajazzo spettasse alla Campania ovvero al Sannio ; dove con un testo di Livio pro- 
va che Cajazzo era a que’ tempi in potere de' Sanniti; e perciò non avrebbe ricettati i Con- 
soli e l’esercito de’ Romani siccome nemici. Ciò fatto stabilisce l’Autore colla scorta di 
Caimnillo Pellegrini e della Tavola Peutiogeriana il sito di Calatia nel luogo già detto 
Calazze e più comunemente S. Giacomo all’occidente di Maddalene , e poco da essa di- 
stante. Noi non possiamo per gli angusti limiti, ne' quali è ristretto il nostro foglio, tener 
dietro all’Autore, il qual con isfoggio di sacra e di profana erudizione, così antica come 
moderna prova dottamente il suo assunto . Proseguendo indi il suo viaggio 1’ Autore gui- 
dato dalla Via Appio giunge alla Valle Caudina, nella quale si entra da chi viene dalla 
Campania per un varco stretto e profondo , che è poco più oltre di Arienzo , ed è chia- 
mato la Cupa di Ptzzola: passata la quale si va alla Cava Rupe , cosi detta da Livio, in 
eum campum via alia per cavarti rupem Romani tic ni isso agmine. etc. dal qual testo toglie 
via il nostro Autore quelle parole via alia, aggiunte con poco senno da qualche ignoran- 
te copista. Andando poscia innanzi perviene alla Masseria delle molliche, e vi trova 
avanzi di antiche fabbriche; dalle quali, come ancora da una lapida scavatavi e elio appar- 
tiene alla famiglia Cocceja , deduce essere quivi stata la villa di Coccrjo , qnae super est 
Candì Cauponas , siccome dice Orazio . Rinviene in distanza di quasi due terzi di miglio 
da Arpaja gli avanzi della Via Appio , e giunge finalmente nel detto paese, che in segui- 
to prova con molta sodezza essere nel sito, dove già fu Caudio , che era per l'appunto 
alle falde del monte, clic sovrasta Arpaja , il qual monte chiamisi anche oggidì Costa Cauda. 
Leggasi nell’ originale come è ben provata dal nostro Autore la sua asserzione con irrefra- 
gabili monumenti, e come bene individua egli il sito delle Forche Caudine nella valle si- 
tuala fra Arienzo ed Arpaja, rigettando l’opioione dell’Olstenio, il quale confonde la det- 
ta valle colla più ampia, che succede ad Arpaja. Non contento di ciò, per riportare una 
compiuta vittoria da qualunque opposizione de' fautori della opinione dell’ Olsteuio si dà a 

de- 

(A) Si tappe Allora che f autore di quello Articolo fa l‘Ab. Cristo fino Amaduzai Protettore di Greco nella Sapienza. 
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descrivere il numero de' soldati , de' quali era composta ciascuna Legione de'Romani, e'1 
numero delle legioni , che costituiscono un esercito Consolare . Ciò eseguito forma il cal- 
colo della gente, che poteva contenere la valle fra Ariamo, ed Arpaja ; e prova eviden- 
temente contro quelli che la dicono troppo angusta , che era capacissima per racchiudere 
due eserciti Consolari . Chiude il dotto Autore la bellissima sua Dissertazione con alcune 
notizie intorno alla patria, ai fatti, ed ai detti de' due Cai Ponzj, e di Erennio Ponzio ca- 
pi de' Sanniti. Il pregio della presente opera consiste non solo nella materia trattatavi dal- 
l’Autore maestrevolmente; ma ancora nella magniGcenza della edizione, la quale poche ne 
ha , che la uguagliano . Contiene la medesima uu elegante frontespizio adorno di antiche 
lapidi con iscrizioni, e cinque magnifiche Tavole, nella prima delle quali è diligentemen- 
te delineata ed incisa la Pianta delle Forche Caudine , e sonovi ollreacciò contrassegnati un 
testo di Livio , e i nomi moderni a’ luoghi ; le altre quattro contengono i Prospetti della 
Valle Caudina dalla parte della Campania , e del Santiio , e le Coste settentrionale e meri- 
dionale della medesima . Noi non possiamo dispensarci dal tributare omaggi di lode , nè 
se ne adonti punto la rara sua modestia , all' inclito Signor Conte di Wilzeck Consigliere 
di Slato delle LL. MM, Imp. e Maggiordomo di Sua Altezza l'Arciduchessa di Milano; al 
cui amore inverso le scienze e le lettere, e al cui animo munifico e liberale siamo tenuti 
non solo di aver egli promossa una sì dotta fatica ; ma di averla anche con regia profusio- 
ne pubblicala . Felice la letteratura , se non fosse così scarso il numero di tali Mecenati ! 
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Milano Novembre. 


V i sono assai piu di quello potrei spiegare con la penna , stimatissimo D. Francesco, 
tenuto e per la cortese lettera scrittami, e per f amore che mi conservate: e sol vi dirò, 
che ascrivo a mia singoiar fortuna di aver acquistata in Napoli t amicizia di un uomo 
del vostro valore e del vostro cuore ; e vado lusingandomi che noi due non siamo fatti 
per amarci in tanta distanza : questo per ora , Diis celerà ! 

Qui acclusa riceverete la traduzione di un foglio letterario Tedesco , che si stampa 
a Gottinga, in cui si da conto della vostra Opera ; e un Professore di quella Università 
mi scrive che il celebre Heyne , dopo di aver veduto il libro, abbia detto che T Autore 
mostra di saper più di quello che ha scritto . Godo di queste meritate lodi come se fos- 
sero mie. Fi abbraccio mille volte ; e sono vostro vero servidore ed amico. 

WlLZECL 


Caserta . Le Forche Caudine illustrate . 
seppe Campo 1778. in fog. gr 


In Caserta presso Giu- 


Moa la benignili del Signor Conte di Wilzeck ci è qui pervenuta una superba Opera 
intitolala Le Forche Caudine illustrate 1778 . in fog. gr. con cinque Tavole di questo fa- 
moso Luogo, dove due Eserciti Consolari Romani furono da' Sanniti rinchiusi, e costretti 
ad una ignominiosa capitolazione. L’Autore nou si c manifestato; ma alla fine dell’ Opera 
si trova una cifra di queste due lettere F. D. , e noi non c' ingaonaremo indicando a’ no- 
stri Lettori il Signor Francesco Danieli; uomo di gran merito, il quale già da qualche 
tempo ha promessa una grande opera sopra la vita di Federigo Barbarossa [Federigo II. ) % 
ch’egli tuttavia ha tra le mani. Egli ha, siccome apparisce dal Trattato, una possessione 
in quei contorni ; onci' ha potuto esattamente esaminare in persona la situazione di ogni 
cosa, ed il luogo, dove furono rinchiusi i Romani, paragonando il tutto con l'antica to- 
pografia . È questa un' Opera veramente dotta ; la quale , ben lungi dall’ essere una pura 
compilazione, è scritta con molto giudizio, e con cognizione critica degli Antichi. 

Si parla prima di tutto di Calalia ; giacché tutto il forte della quistione dipende da 
questo luogo , donde sortì la marcia de' Romani . Comunemente vien creduto , anche dal- 
lo stesso Cluverio , esser questa 1’ odierna Catarzo ; ma Caiazzo giace di là dal Volturno 
per rispetto a Capua ; e quindi nascono molte difficoltà . Per lo contrario di quà dal Vol- 
turno all'occidente di Maddalona è situato un luogo detto le G alazze , volgarmente S. Gia- 
como, il quale dee essere l’antica Calalia su la Carta Pculingeriana, e’1 Castellum G ala- 
titi di Livio ( XXVL 5. ). L’Autore prende questo luogo per la Culatta, donde sbucò 
l'Esercito Romano. Due dunque sono state le Calotte, di quà e di là dal Volturno; so- 
pra delle quali vi è un bello rischiaramento in quest’ Opera . Sieguouo le Forche Caudi- 
ne , per le quali prese Cluverio una Valle parallela a quella di Arpaja , ignorando in ge- 
nerale il vero cammino della Via Appio. L' Autor nostro per l’opposto assegna la strada 
seguente: venendo dalla Campania, un poco al di sopra di Arienzo evvi la Cupa di Piz - 
zola: più oltre un luogo detto da Livio Cava Rupe: in eum campimi per Cavam Rupem, 
eie.; e qui le parole via alia debbono cancellarsi, essendo una manifesta interpolazione: 

* a viene 
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viene appresso la Massana delle Molliche , probabilmente la V illa Cocceii presso Orazio 
( Sat. L 5. ) : più in là Arpaja , che pare fabbricala dalle mine di Canàio . La Valle è 
qui angustissima; e superiormente dee essere stato Gaudio alle falde del monte , non già 
dov'ò Ariola , secondo l’opinione del Cluverio : al di sopra della Valle sulla montagna 
giace Arpaja , al di sotto Arienzo : al mezzodì di Arpaja sotto il monte Vorrano vi è il 
villaggio di Forchia. La Valle è lunga due miglia, ora più larga, ora più stretta , con set- 
te miglia di circuito . L' Autore esamina inoltre se la Valle può parer grande abbastanza 
da contenere due Eserciti Consolari. Yn Esercito soggetto ad un Console consisteva én due 
Legioni; la Legione era allora composta di 4o°°' fanti, 3oo. cavalieri, cd altrettanti al- 
leati; i due Eserciti perciò montavano a 36. mila uomini; e, detratti quelli che erano ri- 
masti a presidiare il Campo, non potevano oltrepassare i 3o. mila. Calcola pertanto l’Au- 
tore tutta la capacità della Valle con un parallelogrammo, e due trapezj segnati su la Pian- 
ta ; e dimostra che la tredicesima parte della Valle era suflìciente a contenere l’Esercito. 
Si appella ancora al suffragio del Generale Inglese Melville, il quale visitò quei contorni, 
ed approvò la sua opinione. In (ine alcuna cosa si dice del valoroso Ponzio, e della sua 
famiglia . Sono inserite nell’ Opera inscrizioni , ed alcuni monumenti Sancitici- 
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Caserta . Le Forche Caudine illustrate . In Caserta presso Giu- 
seppe Campo 1778. in fog. gr. 


P areva che dovessimo esser più contenti di noi medesimi, se dentro l'anno scorso aves- 
simo dato sollecitamente il conveniente ragguaglio di questo per ogni conto pregevolissimo 
letterario lavoro. Avremmo cosi più prontamente potato far eco alle lodi date dagli uomi- 
ni di lettere alla moltiplice , culla , e soda erudizione , di cui in questa sua bella Disser- 
tazione con rara sobrietà, e tanta saviezza ha fatto uso il valoroso Autore, che è il Signor 
D. Francesco Daniele presentemente Regio Storiografo; e più presto cosi noi, che più de- 
gli altri abbiamo de’ particolari fortissimi titoli per farlo ben di genio , avremmo insieme 
con tutte le culle persone fatto un giustissimo plauso all’ ottimo gusto e al cuore generoso 
di quel veramente intelligeute e magnanimo Signore, il quale ha promossa quest’ Opera , 
che è l'inclito Signor Conte di Wilzeck , già Invialo Cesareo alla R. Corte di Napoli. 
Pure felice questa volta è riuscita la nostra lentezza ; anzi essa appunto ci fa sperare un 
maggior compatimento da' nostri Lettori, a’ quali in conseguenza della medesima, mercè 
la gentilezza del Signor Daniele, unitamente a questo nostro ragguaglio possiamo ora pre- 
sentare un originale dell' Autore (a) medesimo , steso da lui per sciogliere le difficoltà pro- 
poste da taluno contro 1’ opinione da lui sostenuta . Poiché nel cultissimo Regno , in cui 
egli vive, non mancano erodili personaggi; i quali, occupandosi nello studio delle anti- 
chità del loro paese , godono di esaminare e di fissare con tutta la diligenza la vera posi- 
zione di un luogo diventato troppo importante, attesa {'importanza massima di quel fatto 
memorabile; nel quale i Militari osserveranno sempre con islupore come i Sanniti proba- 
bilmente più scarsi di numero, e poco avanti battuti, sapendosi approGttare dell' opportu- 
nità del luogo, mettessero due Eserciti Romani nella totale impossibilità e di combattere, 
o di ritirarsi; ed i Politici osserveranno con maraviglia come quella Romana Potenza , che 
insieme con que’ due Eserciti , i quali ne formavano tutta la forza , potea tanto facilmen- 
te restare affatto sepolta nella Valle Caudina , fosse anzi portala ad un maggiore accresci- 
mento da quello scorno; restandone piuttosto irritate che abbattute, le Romane milizie, 
costrette già per salvar la vita, a passare sotto il giogo alle Forche Caudine. 

Come suole avvenire in simili cose , chi si appiglia ad uno , chi ad un altro parere ; 
e ciascuno poi s’impegna a difendere quello che ha una volta abbracciato. Il Ch. Signor 
Daniele osserva che i due Consoli T. Veturio o Sp. Postamio accampati con le loro trop- 
pe poche miglia lontano da Capna risolverono di andare per la più breve strada al soc- 
corso di Lucerà, la quale si figuravano assediata da' Sanniti; e che messisi in cammino, 
dopo un viaggio di poche ore, si trovarono chiusi in quella Valle tanto fatale alla loro glo- 
ria . La Valle era prossima a Gaudio antica Città situata sicuramente io un luogo, per cui 
si fece di poi passare la Via Appia. Messosi perciò il Signor Daniele sai corso dell’Appia, 
a cui appunto per la sua brevità, è credibile che servisse di traccia la strada battuta allo- 
ra da' Romani, per trasportarsi speditamente dalle vicinanze di Capua alla volta di Bene- 
vento, passando non lungi da Aricnzo, e presto incontrandosi in un'angusta Valle oppor- 
tunissima all'esecuzione del militare stratagemma esposto da T. Livio; dove i nomi e di 

tm 


(A) Attorciti Monti gnor Fibromi ProrTcditor dello Sta- 
dio di Piia , un de’ più cori «mici eh' io mi abbi* gii per 
T Italia orliti , mi scritte che un di que* Professori , i quali 
«nemicano aita compitazione del Giornale de Letterati , 
che per lo cono di più anni li i pubblicato in quella Cit- 
tà , distende# un attratto delle Forche Caudine illustrale ; 
io gli mandai la Storia di Suetsola , perchè redatte con 
quai sforzi l'autore di tua tua pegni « i attener un 1 opinione 


direna dalla mia, e già da me confutata; e con ena gli 
mandai pure un foglia di Ostar iasioni , che ne distruggono 
affatto tulle te ipolasi ; che è quello che qui rien intento 
«otto del tnto nome e come cota mia : ma il rero ti è che 
tei Osservazioni funaio allora «criite da mio Fratello di 
onorata , e per ute di tempre acerba rteardonta , Come da 
uno ch’era nelle cote dell'aulica Milizia rertatisnmo ; ed è 
giusto che ora a lui Tengano di buona fede reeùuiie. 
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un casale chiamato tuttavia Forcina, o di una parte di monte della Costa Cauda gli fan- 
no conoscere le antiche Furculas Caudina s ; tanto più facilmente , quanto più si trova in 
ciò di accordo con que’, che prima del Clnverio trattarono di questi luoghi, e riconobbe- 
ro l’ antico Caudium nel castello di Arpaja, che appunto è nel fondo c nella parte più 
stretta della valle da quella parte, per cui si va a Benevento. Ma , secondo il Cluverio,aH' 
antico Caudio corrisponde la presente Città di Ariola; c il corso deli’Appia in queste parti 
troppo lontano da Arienzo quasi lungo il fiume Isclero, avendo a destra S- Agata di/ Goti 
porta ad Ariola, e quindi nella valla di Montesarchio; ed ei perciò ci presenta da un pun- 
to di vista assai differente il teatro di quel gran fatto . Il Gluverio però , quantunque uo- 
mo grandissimo, prese qui certamente uno abbaglio, come prova Ciminillo Pellegrino, e 
do coeviene anche Luca Otslcnio. Quella Calatia non molto distante da Capua, dove era- 
no i Romani prima di quella infelice marcia, non era la presente Cajazzo , come pensò il 
Cluverio, in conseguenza del qual supposto perde poi la vera direzione deii’Appia. Io tal 
caso i Romani, marciando, avrebbe! dovuto passare il fiume Volturno; e T. Livio, dice 
il Signor Daniele, secondo il suo solito, l’avrebbe avvertilo, il che pure non fa: olire di 
che i Romani probabilmente non erano allora padroni di Cajazzo, la qnnle più verisimil- 
mente apparteneva in quei tempi al Sanoio . Così unisce il Ch. Autore le sue alle altrui 
riflessioni, per fare, che lasciando Cajazzo, e cercando un altro piu opportuno Inngo detto io 
antico Calatia , convcnghiamo col Pellegrino, e coll'Olsteuio che questo era le Calasse, 
detto anche più comunemente S. Giacomo a Levante dell’ antica C ipua sci miglia in circa; 
numero, che in fatti ci assicura il Signor Daniele di aver veduto segnato sopra uoa colon- 
na milliarc ivi scoperta, e da lui veduta alcuni anni sono; ina che ora non esiste più. Ei 
riporta i passi degli antichi Scrittori e degli Itinerarj, ne’ quali , quando bene s'intendano, 
apparisce che si parla di questa seconda Calatia ; fa varie erudite ricerche sopra la vera 
ortografìa del nome della medesima, e si prevale anche dell' autorità di nn antico inedito 
monumento , in cui questa è chiamata in greco RAAATIA: e dopo avere avvertito che il 
Pellrgrino in pregiudizio della Calatia di là dal Volturno ( Catasto ) troppo attribuì alla 
Calatia da lui scoperta, fa vedere come andò questa decadendo dal IX. secolo, e come fu 
trasportata la sua Sede Vescovile in Caserta, :ul ducendone in ripruova una Bolla, in cui 
nel ii 58. il Vescovo di allora chiama espressamente la sua Chiesa Caxertina insieme e Ca- 
lalina. Per questa Calazis, dopo essere di poi stata prolungata di là da Capua, passava li 
Via Appia conducimelo ad Novas , che probabilmente sono le presenti Tavernole , e forse 
in antico orano le Caudf Cauponae nominate da Orazio , che si trovano prima della Villa 
di Coccejo. Ed ecco il Signor Daniele giunto cosi a quella, che ora di ersi Cupa di Pisto- 
la, e giunto insieme alla Cava Pupe dì T. Livio, passo stretto c profondo, per cui si en- 
tra nella Valle di Arpaja : e qui appunto ei trova quelle prime angustie, nelle quali dopo 
che eran passa ti i Romani, affinchè non potessero più dare indietro e ritirarsi, fu pronta- 
mente fatta un’altra chiusa o riparo munito di uomini armati digli accorti Sanniti; e in 
questa Valle appunto si verifica che lo stretto passo da noi accennato per cui dalla Campa- 
nia si dovesse andare nel Snnuio era 1* unica strada praticabile per un Esercito da tutta 
quella parte che riguarda 1’ Occidente ; tanto che quando non si creda di potersi comoda- 
mente spiegare quelle parole alia via di T. Livio, si possono, a parer del Signor Daniele, 
levare, considerandole come un glossema intruso uel lesto; il che tanto più ragionevolmente 
può farsi , quanto è più noto che esse di fatto non si trovano in alcuni antichi Codici in- 
dicati dal Drakemborch . Ritrova il Signor Daniele l’antica Villa di Coccejo, di cui parla 
Orazio, nella presente Masseria delle Molliche, rassicuralo anche dagli antichi monumenti 
da lui citali, che si sono scoperti in quel luogo, riconosce poco dopo alcuui avanzi della 
tanto celebre Via Appia; e dopo due terzi di miglio trova il castello di Arpaja ( Arpadium 
quasi che siasi voluto esprimere ad Caudium ) il quale corrisponde all’antico Caudium, 
come oltre gli antichi avanzi ivi trovati dimostra anche il nome di Costa Cauda , che por- 
la tuttavia U mutile , alle cui falde si trova . Nell' antico Casale di Forchia , che si vede a 

destra 
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destra nell' avvicinarsi ad Arpaja, si riconoscono quasi per necessiti le Furculae Cauri inae 
1 6 di T. Livio, quando specialmente si ridetta alla denominazione del vicino religioso Con- 

^ vento chiamato S. Maria del Giogo. Sono queste vive e vegliami memorie dell' umiliazio- 

ne latta provare ai Romani ; ì quali in questo più stretto luogo della Valle , per cui sa- 
|J * rebbero usciti , proseguendo il loro cammino, trovarono una insuperabile chiusa , che i San- 

^ niti, affinchè non fosse scoperta di lontano, come pensa il Signor Daniele, aveano già an- 

ticipatamente fatta in un luogo alquanto più in là di Arpaja; il quale, benché ora non lo 
<4- sembri; per altro fu realmente in antico molto adattato per l'esecuzione dello slratagem- 

**■ ma; come, dopo un e6atne e filosofico ed esperimcnlale, il Ch. Autore ha potuto stabilire. 

,i Restano queste seconde angustie lontane da quelle prime due miglia in circa; che tanto ha 

n- di lunghezza questa ristretta Valle, unita per ogni lato da monti alti assai; e che sembra 

dalla Natura fatta apposta per l’esecuzione del Sannilico stratagemma: e tale in fatti è scin- 
ti brata ad uomini intelligenti sommamente delle cose della guerra , citati dal Cli. Autore col- 
li la dovuta dimostrazione di stima e rispetta 

i Alcuni però, e Lra questi il celebre Olstenio, non hanno riguardato lutto questo tratto 

1 dalla Cupa di Pizzola fino allo stretto di Arpaja, se non come appartenente alle prime an- 

i gusiie indicate da T. Livio, e per questo hanno fatte entrare; e passando più avanti, han- 

i no fatti restar chiosi i Romani nella Valle di Montesarchio > che si trova infatti chiamata 

Falli s Caudina ; in fondo della quale dalla parte di Levante hanno credulo di trovare le 
seconde angustie indicate dallo Storico Romano uel passo di Sferracavallo : e in questa 
Valle è lor sembrato che veramente si osservi quel campus satis patens , herbidus , aquo- 
susque di Livio, con ano spazio proporzionalo alla marcia e all'accampamento de’ due 
Eserciti Romani : non riflettendo intanto che in quella Valle per la parte di Ponente , ol- 
ire all’ ingresso per la Cupa di Pizzola , o Cava Rupe , di cui finora abbiamo parlalo , e 
di cui male a proposito mostrò di non far conto il Cluverio, eravi anche l’altro passo dal- 
la parte di Ariola, che i Sanniti avrebbero dovuto chiudere, del che pure Livio non par- 
la; che era troppo difficile a i Sanniti di custodire il tanto vasto giro della Valle di Mon- 
tesarchio in modo che non potessero uscirne i Romani, attesa la qualità del luogo, io cui 
potevano per qualche tempo trovare sussistenza; c non si sarebbero trovati nella dura ne- 
cessità di doversi tanto presto arrendere a qualunque condizione. 

Restando , come di falli restava Gaudio in mezzo tra la Valle dì Arpaja più piccola , 
e l'altra più grande di Montesarchio , non è maraviglia che Caudina poi siesi chiamata 
anche questa; il che però non fa che non appartenesse egualmente a (riaudio, e Caudina 
non dovesse stimarsi anche la Valle di Arpaja o di Torchia come altri la chiamano ; la qua- 
le, benché per verità sia più stretta; pure potè esser chiamata da Livio Campus satis potens, 
perchè il satis alcune volte anzi che molto, significa piuttosto alquanto, cioè indica piutto- 
sto non mollo , che molto , come assai opportunamente osserva il Signor Daniele. Ma sen- 
za perdersi in discussioni grammaticali , pel caso ^pescate , basta che nella Valle di Arpaja 
l’estensione fosse proporzionata al bisogno: e questo è appunto, che per meglio stabilire il 
suo sentimento, prende a mostrare il Signor Daniele; il quale, dopo molte buone riflessio- 
ni, fissa il numero de’ soldati frettolosamente condotti da i due Consoli a 3o. mila persone 
in circa , senza i grossi bagagli : e considerando tanto Io spazio , che , secondo le regole 
della Tattica potesse occupare ogni soldato, quanto lo spazio, a cui secondo la più esatta 
e scrupolosa agrimensura si estende questa per altro piccola Valle, ci fa vedere che que- 
sta è estesa e spaziosa , e perciò capace di uomini più assai di quello che si crederebbe . 

E in conseguenza di queste osservazioni parrebbe, che, marciando i Soldati Romani a venti 
di fronte, dovessero occupare poco più che per metà la lunghezza della Valle; e che per- 
ciò quando le prime file erano giunte alta chiusa alzata nello stretto un poco più in là di 
Arpaja, le ultime file si fossero già allontanate tanto dalla Cava Rupe, che i Sanniti aves- 
sero tempo e comodo sufficiente per alzare qnl l’altra chiosa, che ne impedisse la ritirata 
Persoaso il Signor Daniele di avere C09Ì a sufficienza stabilito e convalidato il suo seuLi- 
l mento 
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mento intorno alla lopotesia delle tanto celebri Forche Caudine , dì fine a qnesta sua pre- 
gevole Dissertazione con parlare di Gaio Ponzio valoroso condottiero de’ Sanniti in questa 
occasione specialmente, e di Erennio Ponzio padre del medesimo, non meno stimabile per 
la sua politica prudenza di quello che fosse il Gglio pel raro suo militar valore . E in oc- 
casione di parlare di quel primo Gaio, ricorda un altro celebre Gaip Ponzio, che a tempo 
di L. Siila fu egli pure bravissimo Capitano de’ Sanniti . Per tacer delle altre cose, prova 
molto bene il Gli. Autore che gli accennali Ponzj furono cittadini di Telese , dove sonosi 
trovate delle antiche inscrizioni , nelle quali si parla di questa famiglia , e che qui son ri- 
portate nelle uole in piè dì pagina . Alla Dissertazione del Signor Daniele apportano e lu- 
me e grande ornamento insieme cinque grandiose Tavole in rame egregiamente incise, che 
sono ad essa unite; cioè I. la Pianta, IL l’Ingresso nella Valle dalla parte della Campania, 
111 . l'Ingresso nella Valle dalla parte del S&nnio , IV. la Costa Meridionale, V. la Costa 
Settentrionale. 

Ma troppo sarebbe stato felice il Signor Daniele se avesse potato subito condur gli 
altri tutti nel suo parere; e far sì che cambiassero tosto il sentimento que’ che aveano gii 
dichiarato al pubblico di pensare intorno a questo punto diversamente. Vno di questi è il 
Signor Niccolò Lettieri, il quale nella sua Istoria deir antichissima Città di Sue s sola stam- 
pala in Napoli nel 1773. avea abbracciata e avvalorata l'opinione dell’ Olstenio , fissando 
nella Valle di Montesarchio la Valle tanto fatale ai Romani; e nello stretto di Arpaja quel- 
le prime angustie, per le quali entrarono essi infelicemente in quella Valle, e dove fu al- 
zato quel riparo, che ne impedì la ritirata. Quando uscì alla luce l’opera del Signor Da- 
niele si ficea appunto la seconda ediziono dell’/s/ona del Signor Leltieri; e in questa ri- 
stampa è comparso il Capitolo X. della I. Parte, nel quale si tratta delle Forche Caudine, 
accresciuto di mollo, e in modo tale che, oltre al riunirsi tutto quel più, che meglio può 
confermare l’opinione sostenuta dal Signor lattieri ; si propongono anche direttamente va- 
rie difficoltà contro l'opinione del Signor Daniele, che ristringe tutto il teatro, in cui 
seguì il gran fatto tra quelle prime angustie presso la Cupa di Pistola , e le seconde po- 
co dopo il Castello di Arpaja . E gli intelligenti delle cose militari talmente riconoscono a 
colpo di occhio la massima opportunità di questo luogo a preferenza di qualunque altro ; 
cosicché non cadrà neppure in mente ad essi di dubitarne ; quando non sieno costretti a 
farlo da chi inette in dubbio che i due eserciti Romani fossero una cosa troppo grande 
per entrare in quella piccola Valle; ed esservi contenuti cosi, corno ricercava l’esecuzione 
dello stratagemma. Aveva il Signor Daniele, come accennammo, proccurato di togliere i 
fondamenti a questo dubbio; ma il Signor Lettieri, il quale si vede bene che era informa- 
to dt quanto a tal proposito dice il Signor Daniele, rinforza intorno a questo punto spe- 
cialmente la sua difficoltà con riflessioni proporzionate al modo, in cui si tratta ora la que- 
stiono . Il Signor Daniele ha con la sua solita erudizione stesa la replica a tali riflessioni ; 
e giacché, inviandocela, ci ha gentilmente permesso di poterlo fare, la riporteremo qui ta- 
le quale è uscita dall'egregia di lui penna; persuasi che contribuirà molto allo schiarimen- 
to maggiore della quistione ; e servirà insieme di grande ornamento a questi fogli. 

» Primieramente il Signor Lettieri si maraviglia come quel tratto, che tra l'uno stret- 
» lo e l’altro della Valle di Arpaja possa essere il CÀtmpus satis patens ; senza affatto in» 
n tendere che la particella satis non sempre abbia forza di accrescere; ma spesso di ntino- 
» rare; siccome il N.A. ha con alquanti luoghi di antichi Scrittori chiarissimamente dimo- 
1* strato. La distanza poi, eh' è dall’ uno punto all’altro di qnesta Valle, gli dà non poco 
» impaccio per credere che 6ia stata capace di due Eserciti Consolari in marcia; e confon- 
» demlo il diametro di essa con la lunghezza ( errore che commette assai volte ) viene a 
» formare con l'autorità degli agrimensori un calcolo delle due miglia; e riduceudole a pal- 
» mi Napoletani , dimostra non essere più la lunghezza della Valle che di quattordici mila 
• seicento sessanlasci palmi c due terzi. Fatto questo calcolo, dice con franchezza che i Mi- 
» filari danno di luogo a ciascun Soldato un quadrato, che abbia quattro palmi per ogni 

» lato. 
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■ lato. Quando anzi avrebbe dovuto dire che un siuiil quadrato sia stato assegnato da Da- 
ll niete a ciascun Soldato allorché volle dimostrare con un calcolo geometrico più che evi- 
ti dentemenle la capacità della sna Valle per due Eserciti Consolari. Quello duuque , ch'era 
n stato scritto per più facile intelligenza della dimostrazione , che il N.A. si accingea a Ta- 
li re, è stato poi preso dal Letlieri per massima o principio indubitato di Tattica. 

* Ma egli avrebbe dovuto sapere che Vegezio ( lib. IP. i4- iS. ) assegna tre piedi di 
a terreno a ciascuno Soldato ordinato in riga ; e tra riga e riga sei piedi di distanza . Po- 
li libio vuole che oltre al terreno , che occupar dee il Soldato , abbia almeno tre piedi d'in- 
» tervallo , cosi di spalla a spalla , come di petto a schiena : distanza che il Palmieri ( lib. 
» II 4- ) stima eccessiva, siccome eccessiva ancora quella che Vegezio vuole tra lo righe. 
i> Ma qnesto punto di antica Tattica è siffattamente intrigato, che a ragione Francesco Pa- 
li trizio ( Miliz. Roman. par. 3. ) stima assai diffìcile ad esser bene illustrato. Voa tale ordi- 
ti nanza però adattala ad un Esercito formato in battaglia, non dee nè può adattarsi ad un 
» Esercito in marcia ; poiché la distanza , che passava tra riga e riga di nn Esercito in 
a marcia, formato in colonna, era minore, siccome si raccoglie dallo stesso Polibio, e da 
» Cesare ; da coi GiosefTo Flavio , ed Arriano differiscono ben poco . Se però vogliasi por 
» mente alle armi, delle quali i Soldati Romani facean uso ne' tempi della Repubblica e 
■ sotto de’ Re , scorgesi chiaramente che l'ordinanza dell' Esercito, cosi formato in battaglia, 

* come in marcia, sia stata molto diversa; perciocché essendo la spada, arme che princi- 
» palmente usavano molto corta , secondochè Polibio la descrive , e più distintamente Gio- 
ii seffo , il quale dice di non esser lunga più di dodici dita; onde Dion Casti o [lib.XXXV J I l . 
» 49) facendo paragone della spada de'Romani con quella de' Galli si esprime cosi pupo- 
>• nes Romanorum , qui Gallici s minore s crani. Nè altrimenti polca essere; poiché por- 
li tandola appesa al fianco destro ; se più lunga fosse stala , malagevolmente potea il Sol- 
» dato trarla fuori, come osserva il P. Valdrini ( de Afilit. lib ili. 1 a. J Egli resta perciò di- 
ti mostrato che non facea uopo tanta distanza , quanta per avventura ad altri sembrerà Ira 

• uomo ed uomo ordinato o di petto a schiena , o di spalla a spalla . Lo spazio adunque 
11 di un quadrato di palmi quattro per ogni lato , che il Letlieri dice darsi da' Militari a 
a ciaschedun Soldato, non dovrà intendersi per io spazio che occupavano i Soldati Rorna- 
» ni; e assai meno ioteoderassi per quello che occupano i Soldati di oggigiorno; poiché a 
a ciascun uomo da’ moderni Tattici non si assegna altro terreno che quello d’ uu piede e 
» mezzo Parigino. 

a Quanto poi alle bagaglie, che secoloro portavano gli Eserciti, bisogna sapere che 
a quando un Esercito uscir dovea dal campo per combattere o per eseguir qualche brieve 
a spedizione, i Soldati non caricavausi di provisione da bocca, né portavano bagaglio; es- 

* sendo usi di lasciar nel campo tutto ciò, elio loro esser potea d’impaccio, come presso 
a Livio {lib X. 12 1 40 s ' l e 88 e T parlando egli di L Cornelio Scipione, e di Fabio Massimo, 
n Irzio narra ( lib. Vili. 1 . ) che quando Cesare mosse da [librane contro i Biurigi menò 
» Seco tutto 1* esercito , binis cohorlibus ad impedimento tuenda relictis . Non pochi simi- 
li glianti esempj s’ incontrano nella Storia Greca e Romana di Comandanti di Eserciti, che 
» tenner consiglio nelle pericolose non meno, che nelle frettolose spedizioni di disfarsi del 
» tutto o di minorar di molto le bagaglie. Tal precauzione usò Senofonte nella famosa sua 

• ritirata ; poiché volle che si brugiasser tutti i carri ; oè permise che portate si fosser nem- 
» meno le tende. Alessandro volea che l’Esercito in marcia spedito fosse, agmen et stare 
» paratimi , et sequi , nec tuba nec sarcinis pr aegra ve , come Curzio scrive ( lib. Ili 8. ). 

» In fatti nella spedizione, ch'era egli per fare nell' India, veggendo la sua armata abbon- 
ii dar molto di bagaglie ; ordinò che si dessero al fuoco , cominciando per esempio altrui 
■ dal suo equipaggio. Ma vaglia per tutti l’esempio di C. Claudio Nerone: mosse egli da 
» Venosa col fior della sua gente per andare in soccorso del Collega M. Livio Salinatore 
a fin presso Sinigaglia; e marciando di giorno e di notte, qual bagaglio mai potea seco 


n con- 


» condurre, quando nix quoti salii ad naturale desiderùim corporum essct quieti dare, 

» come Livio dice? ( lib. XXV li. \ 5 . ) E come poi avrebbe egli potuto tornare in dietro 
■» citatiore qttam inde venerat agmine , o come si esprime Frontino ( Stratagem. lib. I. i.) 

» velocius omni nuntio , cioè tra lo spaziti di soli sei giorni , se condotti egli avesse ani- 
» mali da soma, carri, macchine? Son noie le sollecite marce di Cesare, onde Suetonio 
» nella Vita di lui dice ( lib. /. 57.) longissimas vias incredibili celeritate confecit , come 
n colui che non si curò mai del bagaglio, siccome si ha espressamente da Irzio ( l.c . }, che 
11 ha lasciato scritto omnium impedimenlorum agmen , qtiod tamen erat mediocre , ut in 
» expeditionìbus esse consuevit . Ma lutti i più accorti Generali dell’ antichità non meno 
« nelle frettolose spedizioni sono stati usi di disfarsi delle hagaglie , che quando parimenti 
» abbiano dovuto menar l’ armale per angusti e mal sicuri passi ; avvisando che siccome 
» occupavan esse maggior tratto di terreno , così non avrebber potuto difendersi se fossero 
>• stale dall’ inimico attaccate. Io fatti Germanico confessa di aver questo inconveniente per 
» appunto sperimentalo nel suo esercito. Finalmente dalla storia si apprende il vero moli- 
li vo , onde Mario venne a riformare il bagaglio de Soldati Romaui , cioè perchè da esso 
» maxime exercitus agmen ( che s' intende per l’ Esercito in marcia ) oneratur , come di 
» lui scrive Frontino ( M. IV. 1.) 

» Ma abbia pur avuto l'armata Romana nel passaggio, che fece per la Valle Caudina 
» il suo bagaglio, Livio che minutamente il fatto descrive, non ne avrebbe certamente ta- 
li cinta la perdila j la qual siccome non è per nn Esercito di poca importanza ; con non 
» mai si c passata sotto silenzio dagli Storici quando di alcuna sorpresa o di qualche rot- 
ti la fallo abbiamo parola. Irzio della guerra contro de’ Galli parlando [lib. Vili . 27 ) cosi ha 
» lasciato scritto della sorpresa dell’Esercito di Dumnaco: Consequuntur equìtes nostri, ut 
x erat pracceptum , invaduntque , Dumnaci ognune , et fugientes perterritosque sub sarcinis 
» in itinere aggressi , magna praeda , multi» inlerfectis potiuntur . E seguitando a parlare 
» nello stesso luogo (99) dell’ esercito Romano’ comandato da L. Fabio legalo di Cesare , ve- 
ti nulo a giornata con quello comandato dallo stesso Dumnaco, dice, ch'cssendo morti oltre 
•• a dodicimila e di coinbatteoti e di fuggitivi , omnis nudtitudo capitur impedimentorum. 

» Risogna però sapere che di due formazioni soleano servirsi i Romani nel far mar- 
ni dare l’armata, e luna chiamavasi da essi agmen quadratum , e l’altra agmen pdalttm ; 
n e tutte due corrispondono alla formazione di colonna piena. Nella prima erano compresi 
n ancora le hagaglie , sebbene presso Livio abhiam veduto clic Fabio area lasciati da par- 
ti te tulli gl’ impedimenti in custodia di pochissima gente ; e formalo l’ esercito in coloona 
» piena , si fece presso all’ inimico . Nell’ altra però , che anche colonna piena era , non si 
n portavano le bagaglie , siccome si osserva chiaramente in varj luoghi degli Storici . L’una 
» e l’altra formazione praticarono i Romani qualora per luoghi o non sicuri, o di malage- 
» volo cammino doveano condurre l’esercito. Or dagli intendenti dell'arte della guerra si 
» comprende quanto poco spazio occupi una colonna a righe serrate : sicché qualora i Ro- 
* mani fossero marciati per la Valle Caudina formali a colonna piena , sia quadrato , sia 
» piloto agmine , come non è improbabile, non facea certamente loro bisogno di tutto quel- 
li lo infinito spazio di terreno, che vorrebbe lor dare il Letlicri , ignorante affatto come 
» dell'antica cosi della moderna Tattica. 

» Quanto poi fosse stato il fronte di siffatta colonna , egli è da sapere che questo adal- 
» lavasi alla maggiore o ininor grandezza del sito per dove l’esercito marciava - . Ma so si 
» volesse opporre che un’ armata formata in colonna con picciolo fronte , siccome esser do- 
li vette quella de’ Romani nell’ entrar che fece nella Valle Caudina, non dovea dilatarsi al- 
ti forche trovato avea spazioso campo , per restringersi poi di bel nuovo nel dover uscire 
» dall' opposto vano -, egli potrebbe rispondersi clic l’ ignoranza del luogo in cui erano i 
» Consoli Romani ; siccome fu cagione che si fossero andati a imprigionare co’ propr) pie- 
n di ; cosi liberar debbe noi dal rispondere a quelle diflìcoltà infinite , che ora si fanno . 

» Del 
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i* Del resto la dottrina delle marce è sì diffìcile, che i più sperimentati Generali, come 
» saggiamenle_riflelle il Palmieri, non giungono a saper la facoltà di marciare della propria 
ii truppa, se non dopo molte campagne. Ed imporrò line ornai a queste Osservazioni, fret- 
» foiosamente scritte in mezzo ad altre estranee occupazioni , con le parole di Quintiliano: 
» Felices artes , si de iis soli artijices judic areni ! 


Lettera dell’Accademia della Crusca 


filmo Signore e Pììe Colmo 


Il bravo Signor Conte di ìViìzeck , passando per Firenze , face dono alla nostra Ac- 
cademia della Crusca di un esemplare dell' Opera da V. S. filma novellamente pubblicata 
intorno alle Forche Caudine; della quale se nè fatta la lettura in due tornale accademi- 
che : e poiché , oltre alt erudizione , di cui è a maraviglia fornita, si è trovata scritta con 
molta eleganza e purità di lingua ; fu comun voto di doversi ascriver la sua degna Per- 
sona all Accademia ; come segui con mirabil consenso di tutti. Ella non ha niun obbligo, 
se pure non vorrà scriver di ringraziamento al Se rial or Federighi nostro Arciconsolo . 
Potrà prender un nome , o restar innominato , come meglio le tornerà : se perù volesse 
nella pubblicazione di altre sue Opere intitolarsi Accademico della Crusca , allora le bi- 
sognerà averne il permesso dall Accademia ; la qual non suole darlo, se non dopo di aver 
esaminata l'opera, e trovatala scritta secondo le regole del ben parlar toscano. Profitto 
di questa occasione per dichiararmi con perfetta stima 


Di Firenze ai 6. di Gennajo 1779. 


Di F.S. filma 


Divotiss. servidor vero 

IL MARCHESE AlAMAIV*! 

Segretario delf Accademia. 


Lettera del Magistrato di Benevento 


lUfho Signore Signore Prie sempre Coliho 


Ci perviene espressamente per mezzo di questo Signor Marchese D. Francesco Re- 
capito Ascoìese un compitissimo foglio di V.S. Illrha col prezioso dono fatto a questa Co- 
munità del Libro delle Forche Caudine illustrate , eli Ella ha ora con applauso universale 
mandato in luce con le stampe. Noi ci confondiamo m esprimere adeguatamente a V SI lima 
la grande obbligazione , che risulta a questa Comunità da un dono cosi generoso ; e quan- 
to a noi itnproviso , altrettanto grato ; non solamente per la gloria, che ce ne deriva dal 
veder illustrato un famoso luogo deir antico Sanato ; e celebrato dalT eruditissima Sua pen- 
na un fatto memorando de' Sanniti Caudini ; ma ancora per non averne noi alcun merito. 
Sarà conservato il Libro appresso di questo Pubblico come un gioiello ; che ben a ragio- 
ne lo merita uri opera tanto rara e singolare per la somma sua erudizione . E intanto 
riprotestandole le nostre precise obbligazioni , con i più distinti ringraziamenti, anche in 
nostro particolar nome , passiamo co' sensi di perfetta stima a dichiararci 

Benevento 7. Ottobre 1778. 


Di V.S. Dima 


Divini Obbmi servitori veri 
I Consoli di Benevento 
Giulio Sabriano Giacomo di Leone 

Nicola Carissimi Felice Antonio Russo 

Diego Trabucco Giuseppe Sandulli 

Gioacchino Colle Angelo Antonio Beri 
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ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

AL SIGNOR CONTE 

G 1 0 : GIVSEPPE WILZECK 

«ELLA STA ANSATA IN MILANO 
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AL SIGNOR CONTE 


Gl O: Gl V SEPPE WILZECK 


CAPITOLO 

Odo fin qui. Signor, che Adda e Tesino 
Vari rigogliosi di lor sorte al mare , 

Benedicendo I alto lor destino ; 

Poiché su le lor rive a fiammeggiare 

Toma il Tuo lume , che anche alle primiere 
Sue scintille, che un dì benigne e chiare 

Vi sparse tanto accese le riviere 

'Tutte d'Insubria ; che fra lor bramomo 
Comprarlo a costo di lor acque intere. 

Or se dunque vi riede a far soggiorno 
Cinto di nuova luce , e di calore 
Più puro , e di virtù più ricco e adorno ; 

Fortunato terrea , che infra brievi ore 

Vedrà a si lieti influssi il colle e ’l piano 
Fregiato e colmo di ogni frutto e fiore : 

Qual intese colui , che a larga mano 

Vi sparse di ogni ben l alta semenza 
Il saggio, il forte , V immortai Firmi ako w : 

Mentre noi lungi qui di Tua presenza 

Restiam qual orba famiglinola e trista 
Del buon padre ridotta a viver senza. 

M Lasso ! 

(») Sorti il Signor Conte di Wilreck I* sua (•) Il Conte di Firmian suddetto Ministro 
giovanile instituliooe in' Milano presso del di alto sapere, da annoverarsi tra gli orna- 
Conte Carlo di Firmian. menti più luminosi del secolo. 
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Lasso ! che il core alcun conforto acquista 
Sol membrando i Tuoi gesti e le parole 
SI dolci e scorte , e Tua benigna vista. 

Qual fido amante, cui mancando il Sole 
Tolse dagli occhi chi nel cor gli siede , 

Così l'interna arsura appagar suole ; 

Sol quando col pensier membrando riede 
I cari sguardi , ed i soavi detti, 

E dove o poggiò il fianco o pose il piede. 

Tal io , Mocci a (A) , Daniel , ed altri eletti 
Amici ben sovente a ragionare 
Sol tomiam de' Tuoi sensi alti e perfetti; 

E sol per queste vie , che a Te segnare 
Piacque , dicendo , qui sera e mattina 
Venia quel buon Signor, qui solea stare. 

Questo un sostegno affida or la meschina 

Nostra vita ; e questo un col mio Daniele 
Mi trasse non ha guari alla Caudina 

V alle , che andrà non men per le querele 
Del popolo di Marte , che pel chiaro 
Tuo asf ietto incontro al veglio empio e crudele, 

Senza temer mai del suo dente avaro ; 

La gloria alzando de’ Sanniti Eioi , 

Mercè del pensier Tuo sublime e raro. 

' In essa appena giunti eram pur noi 

Dentro alle prime angustie, ripetendo 
Sovente il nome e i saggi detti Tuoi , 

Quando innanzi ne apparve alto e stupendo 
Di aspetto, e cinto il capo di setoso 
Cimier, con grave scudo ampio ed orrendo 
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Il Sannitico Genio bellicoso , 

Che ha in guardia il loco , e a pochi esser palese 
Sol ama , stando al profan vulgo ascoso : 

E mirandoci placido e cortese 

Ambo da prima, indi al mio sozio volto, 

Così benignemente a dir gli prese : 

O Spirto amico , che 1‘ avverso e stolto 

Campano orgoglio incontro a i buon Sanniti 
Hai pur il primo in amistà rivolto 

Ed oggi al Mondo le mie glorie additi 

Col chiaro stil scelto a portar de’ Regi 
L’ invitto nome a i più lontani liti'*' ; 

Ascolto pur le lodi e i degni pregi , 

Che Italia tutta rende al tuo valore , 

E i frutti che ne attende ampli ed egregi. 

li ascolto : e ben a parte del tuo onore 

Son , da che io stesso qui ti fui di guida 
Quando venisti con quel buon Signore , 

Che tanto I Istro onora , e Italia affida : 

Sfammene impresso in core il bel sembiante 
Quanto più eterno in bronzo mai s’ incida. 


Io vi mostrai superba e minacciante 

Dove entrò I oste , e dove fu costretta 
V ile e confusa a non andar più innante : 


E dove notte e dì stette ristretta 

Pallida e muta , offrendo al vincitore 
Spettacol grato , c comoda vendetta : 


Per queste falde lieto spettatore 

Il Popol mio fu del Roman periglio : 
Qui pure il vecchio Erennio imperatore 


(a) La pad ria di nascita del Signor Danie- 
le è una Città della Campania ; ed i Campa- 
ni , come Livio dice , ab superbia & odio 
Samnitiurn , gladiatore! . ... eo omatu ( scu- 
tis anratis ) armanmt , Samnitiumque nomi- 


Con- 

ne appcllarunt. Lil>. IX. cap. 4o. 

(b) È stato in questi di il Signor Daniele 
nominalo Storiografo Regio ( nella qual ca- 
rica venne egli confermato sotto dell’ attua- 
le felicissimo Governo . ) 
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Condotto , diè quel provido consiglio , 

Che poi seguir non piacque al forsennato 
F ulgo , nè all’ infelice suo gran figlio. 

Ma troppo mal può contrastarsi al Fato , 

Che il Sannio oppresso , e per la sacra via 
Di Ponzio il sangue a fin volea versato! 

Qui pur vi dissi dove la restìa 

Inimica fierezza oppressa e doma 
Inerme c nuda innanzi a me sen già: 

Sotto il giogo piegar l' eccelsa Roma 

Qui vidi , e'I nobil Lazio irriso e vile 
Gemer senza coraggio all aspra soma. 

A tai racconti quel Signor gentile 

Ben mi ricorda come intento stava , 

Forse pensando al tuo leggiadro stile , 

Che a spander le mie glorie ei destinava , 

Onde eccitar valore in questa etate 
Troppo, aimè, cicca, neghittosa , e prava. 

Di alme cotanto nobili e ben nate 

Poche e di rado io vidi a' giorni miei ; 

Se anche il famoso antico Mecenate , 

E i duo Fati, che al grado degli Dei 

Lo alzaron co i lor carmi , qui tiretto 
Prendendo nella villa de’ Coccei, 

Di altro non ebber cura , nè diletto , 

Che del vano garrir di infima gente , 

Coni ha lo stesso Fenosin ridetto (A) . 

Ben al nuovo Signor saggio e prudente 
Erger io qui dovrei salda memoria ; 

Ma tu , Daniel , provisto hai degnamente 

Alt eterna tua fama , e alla sua gloria 

Curi opra ad ogni età chiara e pregiata 
•Di poema degnissima e d istoria. 

(a) Yeggasi la Satira 5. del lib. L dal v. 5o. io poi. 
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Indi a me volto il Genio, se I amata 
Tua patria , disse , ben talora unita 
Fu meco in amistà tranquilla e grata (A, y 

E la tua voce al buon Signor gradita 

Fu talor; che gli piacque di ascoltarla 
Di Apollineo lepor sparsa e condita ; 

Deh al maggior uopo non t' incresca usarla ; 
E i grati sensi miei , l umil rispetto 
Manifestando , a lui t’inchina e parla. 

Qui entrò nell aria, e sparve appena detto. 


A’ 29. (li Ottobre 1 778. in Caserta. 
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(*J U Poeta è nato nella Regione do’ Vesti ni , che fé' parto una volta del Ducalo di Benevento- 
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DEtL’ abate 

GIO: BATISTA BASSO BASSI 

ACCADEMICO ERCOLANESE 


SONETTO 


■Lia fronte alzò da la sua tomba annosa 
Di duol Postumio scarca e di rossore ; 
E la fatai mirando Valle ombrosa. 

Tal fece scusa de V incauto errore : 

S' io non cadea , la mia fama ascosa 

D’obbh'o pur fora ne l'ingrato orrore / 
E tromba non avrei tanto famosa , 

Se stato io fossi a Caudio il vincitore. 

Vn Genio illustre , e uno Scrittor gentile 
Han 1 offesa di morte or da me tolta ; 
E nome acquisto da l’oltraggio vile ; 

E in così chiara luce hanno ravvolta 
■ La mia sciagura ; che con alto umile 
Piegherei sotto il giogo un'altra volta. 
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ROMANORVM TRIVMPHI 


D E 


SAMNITIBVS 

IN MARMOR IBVS CAPITOLINIS DESCRIPTI 
EX OMNIVM PRIMA EAQ. OPTIMA EDITIONE 

QVAM UOMAE CVRAVIT ANNO MDXLVIIH 


BARTHOLOMAEVS MARLIANVS 



ROMANORVM TRIVMPHI 

D B 

SAMNITIBVS 


M VALERIVS • M • F • M • N • CORVVS ■ Il • ANN • CBX 
COS III • DE SAMNITIBVS • X • K • OCT 
V • CORNEUVS • P • F • A • N • COSSVS • ARVINA • AN ■ CBX 
COS • DE SAMNITIBVS • VI1II K • OCT 
Q • PVBLIL1VS • Q • F • Q • N • PHILO II • ANN ■ CBXXVn 
PRlMVS • PRO • COS DE ■ samnItibvs 
PA LAEPOLITANIS ■ K • MAI 

L • PAPlRIVS • SP • F • L • N • CVRSOR DICT • ANN • CBXXIX 

de • samnItibvs m • non • mart 

L FVLVTVS • L • F • L • N • CVRVVS • COS • ANN ■ CBXXXI 

de • samnItibvs qvrInalibvs 

Q • FABIVS • M • F • N • N • MAXIMVS • RVLLIAN • AN • CBXXXI 

cos ■ de samnItibvs • et apvleis . xn • k • mart 

L PAPlRIVS SP- F • L • N CV RSOR • II • COS • HI-AN ■ CBXXXIV 

de • samnItibvs • x • k • septembr 

C • SVLPICIVS • SER • F ■ Q N • LONGVS ANNO • CBXXXIX 

cos • hi • de • samnItibvs • k • qvint 

M • VALERIVS • M • F • M ■ N • MAXIMVS ANN • CBXXXXI 

cos • de • samnItibvs • soraneisq • Idib • sext 

C • 1VNIVS • C • F • C • N • BVBVLCVS • BRVTVS • AN • CBXLII 

cos • in • de • samnItibvs • nonIs ■ sext 

L • PAPlRIVS • SP ■ F • L • N • CVRSOR • HI • ANN • CBXLIV 

dict • il • de • samnItibvs • Idibvs • oct 

M • FVLVIVS -L-F-L-N- CVRVVS • PAETIN • ANN • CBXLIIX 

cos • de • samnItibvs • ni • non • oct 

P SVLPICIVS • SER -F-P-N- SAVERRIO • AN • CBXLIX 

cos • de ■ samnItibvs • mi • k • nov 

M • FVLVIVS CN F-CN N- ANN - CB2E28 

paetInvs • cos • de • samnItibvs 
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neqvInatibvsqve • VII • K • OCT 
CN • FVLVIVS • CN • F • CN • N • MAX • AN ■ CBLV 
CENTVMALVS • COS • DE • SAMNlTIBVS 
ETRVSCEISQVE • IDIBVS -NOV 
Q • FABIVS ■ M • F • N • N • MAX1MVS • AN • CBL11X 
IIVLLIANVS III • COS V • DE • SAMNlTIBVS 

ET ■ ETRVSCEIS • GALLEIS • PRlD ■ NON • SEPT 
L • POSTVMIVS • L • F ■ SP ■ N • MEGELL AN • CBL1X 
COS ■ Il • DE • SAMNlTIB • ET • ETRVSCls • VI K • APR 
M ■ ATlLIVS • M • F • M • N • REGVLVS ■ COS • A • CBL1X 

DE • VOLSON1BVS • ET ■ SAMNlTIB V • K • APR 
SP CARV1L1VS • C • F • C ■ N • MAXIMVS • A • CBLX 
COS DE • SAMNlTIBVS • IDIBVS • IAN 
L ■ PAPIRO S • L • F • SP N • CVRSOR • AN • CBLX 
COS • DE • SAMNlTIBVS • IDIBVS • FEBR 
L ■ AEMILIVS • Q • F • Q ■ N • BARBVLA ■ AN ■ CBLXX1II 
PRO • COS • DE tarentIneis • samnItibvs 
ET • SALLENTInEIS • VI IDVS • QVINT 

C • FABR1C1VS • C • F • C • N • LVSClNVS • II ■ AN • CBLXXV 
COS • II • DE ■ LYCANEIS • BRVTTIE1S • TARENT1N 
SAMNItIIÌVS • IDIBVS • DECEMBR 
Q • FABIVS • Q • F • M • N • MAXIMVS • AN • CBLXXV1I 
GVRGES • li • COS • II • DE • SAMNlTIBVS 

LVCANEIS BRVTTIEIS ■ QYRInALIB 
M’.CVRIVS • M’.F • M’.N • DENTAT • IV • A • CBLXXI1X 
COS • DE ■ SAMNlTIB • ET • REGE • PYRRIIO 
1 EBR 

L • CORNEO! S • TI ■ F • SER N • LENTVL A • CBLXXIIX 
CAV DINAS • COS ■ DE • SAMNlTIBVS • ET 
LVCANEIS- K* ‘MART 
C • CLAYDIYS W • C • N ■ CANINA • AN • CBXXC 

n >s-ii • de- t ve \ nf.is • samnItibvs 

BRVTTIE1SQVE QVR1NAL1BVS 


C II RISTIA NI THOMASII 

D E 

SPONSIONE ROMANORVM CAVDINA 


DISSERTATIO 
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DE SPONSIONE ROMANOR VM 
CAVDINA 


Ora Iurisprudentiae fini» consentientibu» facile ICti» consista! in cxposilione iurìs, eiusdemque ad facta singula- 
ria adplirationc , melili* me fa erre non potar pillavi , dura specimen iù , qui studia tura dirìgimi , edere iimm 
tum , quam li praecepla iurìs, in quibus adduceudis bactenus occupa tu» fui, facto alicui accominodarem , et hoc 
secundum Corani ductum eurainarem. Arbitrato» antera nini co illustrìui fulunun argumrntum , »i , raissis priva- 
toram coatroversiii , acligerera quaestionera persona» puldicas , et ranno facla concertini lem ; litnul sperani , ab 
audacia , et teraeritate , »i quii e* idem rnihi velie! obiicere , me libcraturum ciac dicrunum crudilum , quem c«- 
Irbrù ICtus Io: Wolfg. Tra t or iuae Sjnopti Jurit Gen/ium praemiiit. Quam vis itaqur se obferrenl a bolide , praa- 
lertim hi» temporibus minuf quieti», inaterìae institulo mro aptao , «acque fere i nfi aitar , t* inni minui tutura r*- 
tus de illi* icribere, qui proacrìbere possimi; et pariter perpciuicn», nihil gerì bodie, quod non sii geslum priul, 
placuit tbrraa rligcrc, in quo vires ingenii c vere cren» ex hislorìa Romanorum antiqua , cuiui tutti tiara aut iniu- 
atitiam ultra dieta» rationei co ineliua videiiar posse eraerc , quo iibcrior propter antii|uitatera essem a studio pir. 
tium , ut quod alia» ntaxiniopero a recta iuris adplicatione aolct abducrrc . Quod ai igitur in ipia tractatione me 
aaepiu» ab aliorain opinione recesaiise deprehendes , amicc Lector , id ne studio novitali» adscrìbere veli» , rogo; 
sed poliu» cogiubis, in quaestionibus ex iure Gcntium , quod suranu ralione nililur, decidendo , auctoriUtibu» 
non fuisse pugnandum , ard rationibus. 

$■ I. Spollaio Caudina a loco , in quo celebrala fui! , Furculis tiimirum Caudini» , ita dicilur. S ponto re* hic 
Romani Consulcs , Sainnitibua fiebat sponsio . Re» paullo altiu» rcpetenda , sed breviter . Pastquam oh rei Roma- 
norum bene getta * , Sannite* eorum amicitia* peti meni , et ab ipti * foedere in societatem etsent aecepti (a) , ec- 
eidit , ut poitea Sannite t arma infereent Sùlieini* , t/uonim precibut conmoti Campani cum tuli**ent auxilia , orni* - 
ti* Sidicinit , ipsiauet a Sauwitibus oppugnantur , et in rumina t re, lue ti angustiai a Romani* contro Sannite t peloni 
auxìUum (A) . Id vero a Senato Romanorum , lociefatem cum Samnilibu* allegante , et non ni*i inteeceuionem Co- 
rani Samnitibu t prominente , hau.lquaquum impetrante* , tal tenni minio te Romano Popolo dedunt. Tum iam fide* 
agi vita Ramanti fui t dedita t non prodi , nec fuetti rum acqua Samnitium Populutn censurrunt , li agrum Popoli Ro- 
mani per dediliancm factum oppugnarmi uùeriut. Miltunt ergo Legato t , qui a Samnitibu* prò incielate amicitia- 
que prterent , ut (Uree reni dediti* tui* ; cumqur hi apud Sannita parata prpficerent (r) , bellini illit sollemni more 
indicunt . Vieti in hoc bello Samnite» , et ex Campania pariter per 31. Valer ititi Corvinum espulsi , ut, pie in ipso 
Samnio per A ■ Comelium Cotsam ope P. Decii tribuni mìlitum fortiter debellati (i/), paeem orant a Romani*, et 
antiquae societari* renava tionem , atque belli saltem ius adversut StJicinos buste* antiquo* , nec Popoli Romani 
unquam amico t ubi relinqueretur . Ncque bare satum impetrant omnia , sed et intuper Romani Sbricino* od eretti- 
plum Campanorum paullo post se dolere volente t reiiciunt , Jedirionem videlicet ittam tanxquam scruni uh ima, pie 
necessitate exprestam adsprrnàti ; quiilquod et a Latini* , qui deditionem SiJicmorum acceptaverant , et a Campa- 
ni* , qui imuriae Samnitium magi s, quam benefici i Romanorum memore* Sidicino* iterum adiuverant , novo benefi- 
cio Samnite * per Romano* liberantur (e) . 

II. Elaptis autem paucis anni * nova belli advertus Samnite 1 oritur occorro- Cum curai ài tamquam Palar- * 
politanorum sodi multa hotrilia adversut Romano* , agrum Campanum Falernumque incoiente t , fecittent ; frroxque 
Romanorum Legati* a Samnitibu* da tum fuistet retpotuum , ad bellu ut limai nitro pr\>vocantibu* (/) , non solum in- 
dustria Q. Fabii Maxim* , magittri equtfum , Samnitium viginri milita caeta tunt (g) ; sed et paullo po*t non mi- 
nori elude , qua « L. Papjrrio Crosto adfecti e rane , subacri , paeem a Die! ut Ore Pupario Canore petierunt , a quo 
ad Senatnm ire iutii , inde infeeta quidem pace , quoniam da conditionibiu agebatur , redierunt ad tuo * , imluciu* ta- 
rici annua 1 tectim referente * (A) . 

$. III. Sed nec ha rum apud Samnitei sanata fide * fuit, adeo , poitqwim Papjrrium abiitte magùtratu nuncia- 
tum eit , adrecti eOrum ad belhtndum tunt animi. Verum in tequenti anno a Cornelio Arvina Dittatore , et M. Fa- 
bio Ambiato magistro equitum valide proitrati , et ad agnitionem violatarum a te induc ia rum adacti Brutulum 
Pa piata aucto rem armorum Romani 1 (ledere , et cum co praedam ornnem Romanam eaptivoique Roman mi tic re , ac 


(a) Li viu» De«. I. I. VII. cap. 19 . 

(b) Liv. I. Vili. cap. 39 , lo. 

(c) Liv. d. I. cap. 3i. 

(d) Liv. d. I. cap. 3a. 4>- 


m, 

(e) Liv. lib. VITI. cap. 1 . 3 . seqq. 

(f) Liv. d. I. Vili. cap. 33. a3. 

(g) Liv. d. I. Vili. cap. 3o. 

(b) Liv. d. I. Vili. cap. 36. et 3;. 
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re» , ijuat per faccialei et fotdere rrpeterentnr , lecundum tu 1 fatque re Kit nere conti ituerunt . Cuoi autem Rruhdut 
morte vo funi tiriu ignominia* te te tappitelo tubtruxiitet , placiti! cum cadavere bona quoque rius dedi. X Otti tamen 
earum rerum pruder capti voi , ac ti qua cognita ex profila mnt , aeceptum est , carierò rum rerum irrita fati dediti# {u ). 

$. IV. Cimi» ergo Romani T. Fèturium CuL-inum et Sp. Poitumium Coti, adirertui Samnilet minuetti, due 
korum C. Pontini castra circa (laudi um occulte locai , et Romano! K rulli gemale militari in Furcitlat Caudina i ad. 
licit , ubi potlqnam exerritut Romania perveniste* , tero eognwerumi \ mtUibi patere exitum cum ubique vel inve- 
ce tute rupet , vel arma Samnìtiam abitare»! . Ituque cum in tummis anguttiit euent constitu ti , vieti necessitale 
legata* mittunt ad Samnitium impcralorem , quo primum pacem acquam petcrent , ti pacem non impetrarmi , uti 
provocare»! md pugnam . Tura Pontiui debellai um ette retpondil \ et quonium ne vieti quidem ae capti fortuna/» 
fateti «Areni, inermet cum singulti va ti mentii sub iugum te ette mitsurum illi* edixit : alia t cornicione» paci» 
acquai vieti* , et victoribu * fire , ti agro Samnitium dee edere tur , Coloniae abducerentur , *uis dande legilus Ro- 
manum ac Samnitem acquo foedere victurum (b) . 

$. V. Summa aderiti n eccitilo t . Enti cairn imponibile, ut aliler Romani Ha* angustiai evadere pota istruì . 
Jgitur ipopondcrunt Contulet , legati , quaeitore * , tribuni militum , obsides etiiim G6o. equità fuere dati , qui em- 
pite Inermi , ti poeto non itaretur . At cum Rumam veniisent , deque k ite pace in Sena tu fuiuet cmsultum , tua ut 
ipte Pottumius , ut cum reliquìi tponsoribus Samnitibus de J ere tur , iptum enim Popola» ex Iute tpomtione nequid- 
quam obli goti quoJ consihum Popukt gr.itum acceptumque fuit , tribuni! frustra rcnitentibut. Quia immo cum de- 
ditto a filettali Samnitibus fieret , Poitumiu* femttr foecialit gena , quanta maxime poterai vi , percutit , et eia tu 
voce ait , te Samnitem civem esse , illum legutum , foecialem a te contro ius gentili» violata» , eo iiutiu* bella ai 
gettarci. Sed haee deditio a Pontio Sannite non fuit accepta (e) . Jgitur exarsit iterum bellum , et ultionem fio gitani 
mitri Nomanui Papyrio duce, non priui a caedihu* abstinuit , quam iugum et halli bui et duci capto repoiutrint (d). 

VI. Urtai militarli Popolo Romano numeri , Frbi aeterna m gloria» («perii , Vrbem terrarum parere buie 
imperio coegit ■ T ribui t hoc encomino! Cicero (e) prudentiae bellica* , quod nslnpieu» Àlberi cu» Gentili» , dum 
libi iuttitum anno rum Roma no min dcfrndere propotuisaet , «Utim ab i tùlio (f) ex hoc dicto obice ti oncia libi 
format , et «ub periona iiKcrurii imi (g) contradicit : non ita est M. Tulli *ed frani , perfidia , avaritia , au- 
dacia , crudeli tu t illusi Romani s imperi un peperemo! . Parum coinmodc , ut arbitrar, ulque rei ex hoc rtatim ini- 
tio non inepU po;ùt orici stupido , Gralilem in priori libro studio conquisi vìnse argomenta non salde ad rem 
pertinenti* , qui bus Itomauoruui amia oppugnarci , ut in altera , qui defeusoris porte» nistinet , co fucilila , ac 
maiori cum apecie, iustìtiam armoni in Romanonim posse t offendere. Nani si Ciceroni» intcntionem paullo cura* 
tiu* pcrpendainu* , nihil eo loco alitisi agii , quam ut srieolìam milita rem prue arieti ti» iuris civili» cxtollat . Non 
ergo *ub nomine virtuti» milit ari» talcm alisjuam intclligit, quao moralU in Scholit nostri» dicitur , quaeque sub 
iiutitiac Damine trgi posvil ; wd inli'llrctualrm saltrm , et quuru paullo ante gloriati! rei militari» aslpcllavcrat. 

$. VII. Quodii vel maxime i piani forlitudiucm iutdlexivsel , tamen ne aie quidem . quod prò ittilìlìa armo* 
rum Ro in* no rum lucerci , quidquam furiaci adductitoi . Poterli enim forlitudo bellico «bsque iustitia subcriterc . 
Ip»e ili* ori* tam vrrccundi Pompsim anni» eat dkere : armata* lega ut co gite» ? ut ucuo mirar» punii, quod 
Manu» urgaverat, prue armorum Urepilu leget a »e putte eia udiri , aut Caesari vox iuta caci sieri t , non idem tue 
tempus armorum , ac legum (A). Non facile balie virtutem Romani* qui» neijaverit , cum pene unirà Romanie ma- 
gnitudini* cause* armonio) studimi» fuerit , et quod omnia rei publicac institiil* non ad civili* vitae tranquillila- 
temi *ed gloriam , et imperli amplifications-m tini intrsvducta . lnsle bell un» ex bello excitabant ; et ut in hoslc* 
militrm babereot furino , et prrisulonim cnutcmjitorem , exercitia irusmim et virtuti militari praemia imlitur- 
luut . Sed ut adsumcrrnt rive* iuatitiae tcmpcrantiac modeitiac aliiique virtutihuj rivilibus , quìbus in pace con* 
corde* et tranquilli vivermi , nulli* aut pouri* prnvisum rrat legibux. Yndc Taritua (i) XII. Tabula» Gnem aequi 
iuris fu irte . et accula» legea aslipisccndi illiritoa lionùres , aut pc LI nuli duro* viro* oluquc ob prava (ter vim l«U< 
esae vere disieruit { k ) . 

§, Vili. Tantum ergo abeti , ut ex praefato Ciceroni* loco iuxGtia armorum Romanonim rluccal, ut fere 
exinde contrarium posait deJuci . Magi* spia igilur debuiaiet conquirrrc testimonia GentilL* . Valeriu* Maximu* , 
povtquam iustitia* «ancta penetrai» lauda*H-t (/) , quod in illi* armpcr acqui ac probi facti re*pectu* rcligioM l'un 
obtcrvatìuue vcr*ctur, et ibi atudium vcrccundiae *it, et cupidiUs rationi cedat , nibilqnr utile , quod parum ho- 
nrvtum »it , ducatur , aubiungil : kuiu* virtuti* praecipumm et certiitimum inter omnet gente* ci vita te» Rtunanam 
eue exemplum ; et mox («) fidem publicam temper in civitate Romana vignine, idque ab omnibus gentibus fàtue 
comprobatum . Grave testimonium , ai non ab homine Romano furiaci profratum , aique geutium omtiium coosco- 
su , ad quo* provocai , fuiuet corroboratoli» , nec adeo specie iusGliae propuguetur utilità* , et practcxtu booctU- 
tri mibtetur avariùae. 

s« 

(a) Liv. d. cap. 3j. (li) Vid.Grot.de iur.bcll.ct pac-proleg-n,3.etilù in noti», 

(b) Liv. lib. IX. cap. l. I. 3. 4 . (i) Lib. 111. Annal. 

(c) Liv. d. lib. IX. cap. 5. u«que ad 11 . (I) Vid. Forft. ad Tac. Ub. 1111. p.m. 337 . et 3.(g- Dri- 

(d) Flor.lib.l.e.t j.Conf.Frrinabem.Suppl.Liv.c.g.et 17 . aentìt cquidi-iu Rupert. ad Flonim p.ig.ieq. Sed cibi! *u- 

(t) Pro Muraeoa cap. 10 . to. Conf. Grot. de iur. bell, et pac. lib. III. cap. 11 . §. »<• 

(f) De armi* Rom. lib. I. cap. 1 . (1) Lib. Vi. cap. 5. 

(g) D. c. 1 . in fin. (in) Cap. ieq. 6. 
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$. IX. Non adbibcbo suffragia iuiinif<mim , ncque Pontii S«mni|i« querelato , Domano* incussati* , quod *rni- 
pcr franili iperiem a li quam iuris impanarli (a) . Eunuietn indiarmi» Circruticm a Gentili prò iiutitia Romana mo- 
do ad'lucium , de primo Romae conditore dissennimi {<•) . Sfieciem utiUtatis , inquit , ammara imputi t Ramali , 
cui rum ió»« estri utilius rolttm * e , quam cnm altero regnare , fratrem interrimi . Umitit lue et pietatem , et 
bumani totem . Et tumen muri cautiam oppotuit specie honeitatis ncque probabtlem , ncque tatù idoneam. Tcstatur 
liuuc itiiuclitum turpe Romanornm (c) de agro A rii iuoruiii et Anieatum iudicium ; («tatui iniquissima lei , qua 
ad rogationem I*. Clodii Crprus Ptoloraaoo Acgypti regi fuit abilita, et populi Romani provincia «se lima (d); 
testa nlur alta (e); ip*e Valerio* Maviinus , quidquid dUsimulrt , iniustiliam tarara ac perfidiati! Rotnanorum piane 
dissimulare non suslinct . N'ain 04 r narrssiet (/) Cn. Domitium magni alia» animi viruiu jwr uimiam gloriae cu- 
pidìlatem ad ]>er<idium tjf) fuisae ahrrpttim , ut regetn A rv emonio» per colloqui! simulationrm accenituia hospt- 
tioque acceptum vinu-rit , ac Romani drporlandum curavrrit , addii '- huiui factum Senatum neq. probare politine 
ncque me inde re volitine . An ub militine aioorem ? Ini ino non; sed e« militate, ite videlicel rrmiuus in patria n 
rrx bctiu m renovaret -, igitur eum Album custodiae inatta relegane. 

$. X. Ifliu ad a rari linai quod adtiuet Lane Ruiuau i* Petronio» Arbitcr (A) ipse Romani» bcllorum ciuma 
perspicue obiicit: 

. . . . . Si quii tìnta abilitai ultra , 

Si qua fiiret telila , quae fulvum minerei aurum , 

J^oitii mit ; fatitque in trilliti bella parati! 

Quaerebantur opet. 

Aurum et opri Tacilu* praeci|i*ia» Lvliorum caussa» vocut (i) , et idem Britanniatn aurum, et argentum terre di- 
lli (*) pretium ridonar , ut adru nibil aprrlius »it , quam quod in omnium ore prolrrtur , si iuititiom ruraiient 
Romani i ti. mi ubi illa militate enrebat , lupercul mausuram illam , quae taotopere celebrata est , aeternnm urbem. 

5. XI. Me vero id gratis diviste vidrmnur, ago coosidrremut panilo dislindiu* spoosionem Caudinam , et bel- 
la cura Samuilihu» gesta , quae eamdem pra ero scruni. Primum bdlum contra Samnites prò Campani! susceperunt 
Romani (/) . EicuMre id aliquatcnus intcndit Flonw («) : precibut drinde , inquit , Campanule motus , non pra 
*e ; ted , quod est tpecxotiut , prò tocìit Sa inni tei invadit ( Populei» Romanui ) . E rat fortini cnm utriique pcrcui- 
lurn. SeJ hoc romponi lane tini et priui , omnium luorum de dù ione ,/ècemnt. In bis verbi* , ni Lllor , duae latrai 
ratinili'* prò iuslilia armorum Romanoriitn 1 , quod gesscrint brlluru non prò se , sed prò socii* , et quidem 1 
talli) m , qui propter deditionem Samnitibm era ut anlrponendi. 

XII. Priorcm ratiouem quod concrrait, rim parum strìngere rei ipse videtur ignoriate Florus, atqué oh 
Lane caussa m illi alteraci sul>iunviiir , ut simul per poslcrioreni adrersui responsionem , quae priorem ferii , duret 
instanti* m . Notanter vero diiit ipeciotlui fuiste, quod |>ro socii* su», non prò se ipsis arma suserprrint Strani- 
le» , sub qua voce ambigua nescias an caustam iustifieam grnuinam innorrr Florus voluerìt , an practcìtum sal- 
lein . Rane specie* frrqueutrr in hac materia practcìtum drnotat . Exetnplum dedi in ua ina supra (n) ei Livio, et 
Cicerone . Simile est , quod Plutarchus in Antonio memorat («) . Scripiit in Philippinit Cicero , ut bello Troiano 
Ihlenam , ita Antonium cuuuam civili dedii te ; ted aperte mentitur , nu«i Antonini , et Cantiti Catturi iam da - 
cium occasionerà quaerenti , colorem , et praetritum praebuerunt brllum facienilt tpecioium . Idem Livius alibi (p) et 
persona boatis : specioso titubi ali noi Romani Gmecaram cìvUatum lervandarvm coitila video , ted facto veltro 
ora tinnì non eonvrniunt . IN’rc apud Iustinum iiifrrqucn» est hic significati» (q) , alia etempla ut iam tacciai. 

$. XIII. Et videntur sane bae arici inter carierai ad augendam potentina suam filiale a Romania usitatae . 
Socio* proni te recijutbant co* , quorum »itus ad re* nova* , et motus opportuni» crat , et quotdam non tam ob 
supplirum preers , quam quod oceano obfrrebatur lacessrndi , et mordrndi alio* , in quo* cannar belli quacre- 
Imntur , quorumquae nullae alia* in se iniuriac ntarent . Postquani armi* sociorum suam ause re poteutiam, tan- 
dem ipsos socio* , qui lum demum tero nimis servitutnn , in quam lapsi erant , animadvcrlebant , non ut foede- 
re iu lieto*, *cd ut drdititio* tracUre corperunt (r). Non potrei boc dUsimulare Cicero: no*frr popului , ait,*ociù 
defrndenJis , terrarum iam omnium potitui eit . Ipse Fioro* noster alibi (*) Romano» narrat , sub specie quidem 
soc mi iuvandi, re autem sollkitanle praeda primum Lelluin Puuicum 1 lisce pine . Et in ipso boc bello Sa la iti li CO, 
quod in urbis supra (/) adlatia videtur deleudere , memorabilia nini , quae inox , recenset. Postquam cairn Cam- 
paniac «uraniani frrtilitatem dcscripsiaiet , statini suLiungit (11): prò hoc urbe , iit regionibui popolai fìomanmi Samni- 
u tu 


(a) I,iv. Dee. I. lib. IX. cap. 11. 

( 1 ) Via. $. 1. 

(b) De Odic. lib. III. cap. 10. 

(m)Lib. I. cap. 16. 

(c) Liv. lib. III. rap. si. 

(“) S • 9 - 

(d) PJiit. in Cai. min. 

(0) Cap. »j. 

(e) Vid. l'orst. ad Tue. lib. IH. p. m. 1 W. seq. 

(p) Lib. XXXV. cap. 16. 

(lì Ub l\. cap. 6. J|. 3 . 

(q) luglio, lib. VII. cap. 3 . et Ub. XXVII. cap. 3 . 

(«) Croi, lib.l II. cap. a j. J. 3 - et omoino lib.III.c.aa.$. 3 . 

(r) Vid- Forni, ad Tac. libro* priore» p. a. *57. 

(li) Satir. 

(s) Lib. 11 . cap. a. 

(ì) Uistor. lib. IV. rap. 7$- 

to s- 

(k) Agri*-, cap. la. 

(u) D. I. I. cap. 16. 
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lei tritati! • innucns , non Um «ocietntrm Campanorum , quam lértiliUlcm agri Campani Romano» ad Lrllutn traviste. 

XIV, Dcimlc ne quidrm pracleitu» iste specie in honestatis prae so frivbat . K»to. Campani crani «odi Ro- 
manoriiin . Unni utiquo il Simulile» «idi, et quulcm anliquiorr» . Vndc rectìssime Lividi mli jicrtona Sctaalu» 
Romani («) : mi ri li ir cui , Campani , di gnu s censet Sena! ut . Seti ita voldicum amicitiam inititui par rtt , nr qua 
vetustior amicizia tic soci et ai vialctur . Samnites nobiscam foedere Ùnteti sunt . Itaque arma Deus prius , «ji uua ho- 
minei molatura , advrrsus Samnites mi bis neganius. 

C XV. Sentimi li» in: obirctionem l'Iurut , «llcrara rntionem subinnxit , fumiti* Campanorum propter dediti»’ 
ntm tanctius , ac ita (piasi pria* factum fuùse . Idem argumcntiim usurpi Livio* (A) . T„m iuta fida agi risa 
dedito.* non prodi , nec facturum aequa Samnitium populum censebant , si agrum urbemque /ter deditionem factum 
papali /tornimi ofipugnurent . Malore tn uti<|Ue lioc argutnentum prie priori habet spccicm . Nam el de ali» popo- 
li» , Nlfdinb ii imi min , Liviu» (c) prodii , illis deditionis , «piani sacietatis fidem sanctiorem faine. 

$. XVI. Sol ut mi hoc quuque mpondram , po**em cquidera o» Nepcrinonim fido ad verni» Rvmin«n di* 
(pulii ir . Implora vcrunt Ncpcslni oprili Romauorum conir» llelruscus , sed aulìiii» fiumani* dio liti» cnianentibu» 
coarti erant se llrtruncn drderr , quod cura Uomini . ulpule quorum tilde internai , inunicipìuin Xrpesinorum , 
tamipum cUustnm Hetruriae opposkum t in tot habcrc polcilalc , aegrc Inlìncnt , «l ad principe* Nepcsinorum 
taisuscnt , ut ne ah Hctruscis SCCernemit , fidrmque , qua ni implora sten! a Romanci , ipti pmestarent , hit vero de* 
ditionati sacietatis fide praefercntibu* , vi bellica oppidum ic pisiml , deditioni* auctores sccuri perenni , et rcliquo 
popolo iur rmi vi» parcitum fuil (<i) . Quid ergo hoc novae rei est Romani? Jioa liorbit Nrpwiub in innunu ju- 
giutìi» constìluti» , dnm vedrà aiutili» non adsont . »e hodi dedrre , saltem quod incielatela vedrara i in plora uent; 
uou licvliil , inquini , iati* deditionem sanrlìorem a estimare locietati vestrae ; el volli* Unico lierhit societatea 
antiquioivm cum Sainnilihu» pmtponere dcdilioni novae Campanorum , quae in libcrrimo vedrò arbitrio e rat , aa 
camdrni arceplarc velili» ,-an niinu»? et ila quidem lierhit pmtponere, ut adeenus Micio» antiquo* lxll u in mn- 
vcalìs : Quae ed impudenti» , si liacc non est? 

Jj. XVII. Veruni ne oratorie magi* , qu-im e* vero adreriu* i*tud Fiori argomentimi disputare viJrar, laici 
in plirati i»la : Sancitili esse foni ut deditione munitum societate et funi ere simplici rtiam antiquiore , bumouymia 
non esigua . Vii cnim uterqne focdrratorum rum alii* bcllum gerii , vel id geruut intrr se . Priori cani utrique 
ti ausili» in foedere forre promisi», et commode praeslari postini , praestau«ln erunt : quod si uni Uulum (decor- 
rere v»leam , »ut pr 11 r*cnti» me* , quae individua «I , postubiur , tum rrgulariter antiqnior crii prarfert-ndus , nisi 
poste iìu« foedu* ultra promÌMÌoncm alìquid habcal , quod quali dominii transLtioncui in »c contiueat (e) , live e» 
parte oprm pom-ntw , ( ut ù ante dcrrnnium rum Samnilibus foedu* illuni furrU , ante hieimium Campani ili 
deditionem accepti »iut , et horuui ulerque populu» cura hostibus sui» luclrtnr ) live es parte opera praestantis 
( ut si Campani ante cura Siali» inin foedu* acquale freUscnt , poste» Romani» se cum diiniuutioue imperli sulne- 
cistrol , pruc-Crrrdi formi Romani, quam<|u»m porirrinrrs |vrit>nbu* Solicini» ) j arctiu» enim vinculuni lungi* li^at 
qua in remi saura , et in» in re praefcmiuum imi ad rem . Ita ex duobu» hjpotluxariia debitor antiquiori solvel , 
iu coneursu vero chirographurii , et bypothecurii , hypotbecari 1* , quamvis tempore posterior , antepom-ndu* nt 
chirographarin priori. Aut si hoc simile uou placcai, quouiain ex iure reruiu ed desuinptum , dica» adcommu- 
d stiu» : oblìgalio persoune forti or est erga «upcriorem, qiiam erga parem, et vuperior etiam ad siln subiectura de- 
ièndenduin macis est obatricUi» , qunm ad parrai ( ita vassollu» iure prarfert priucipcna quamvis uoviorem anti- 
quiori feudi domino ; ita magi» obligatus snnt ad alcndum lilium , quamvis adirne sanguinolmlum , prae fra tre an- 
tiquiore ■ llactcnus igitiir xanctiu* est fucslu» deditione munitum foederi antiquiori acquali. 

XVIII. Al , quod ad allenim calura special , et , si sol ili» acquali» antiquior cum posteriore , sci inild 
dedito. Indiani gerat, iterum duae disceruclldje veniunl sprrin . Aut enim ante bellum inter eoi ortuin deditio 
mibi eroi faci» , aul flagrante iatu Lello, lu priori membro cadcin mihi erunt observanda, quae in uieo subdito, 
quem utique rode, modo caussa non subsìt iniuvla , adversu* socium antiquum defendo, et hactcnu* rursus de- 
(litio sauctior crii foederi acquali . Sc-d liorum m-uter casu* quadrai ad deditionem Campanorum. 

XIX. Vrnio itaque »<l mcinbrum po>terius , et si b , qui a socio meo impetilur , durante l>«Uo se mibi 
dedat , ut in caussa Cninpanoruin «mlìgit , quid luuc iuris? Vide tur prima fronte dici debere, ad cau&sae belli- 
cae instili. iin bic unico esse rrspicienduin , ila ut is , qui ransum iustnm liabeat sino respeelu vel ad prioriutem, 
vel ad viuculum fortius , drlcndendu» *it umica rum, qui habcl iuiusUim : quoil si fnedrrati inlcr *e commiltau- 
tur caussi* utrimque ininstis, utraque |mrU' ture al»tineu«lum . Ita in simili Grutius (/) distinclionem islam ad- 
hibrt circa eam <[Uae*lionera , *i duo socii acquale* erga te invierai anni moveanl. Quod si recipiendum est , uti 
viiletur recipiendum e«*c , aperta crii instili» annoi uni Koraanoruu , utpotc qui auxilia pran talsant Campani», ho» 
enim bello odgremi rrant C.unpaiii* , quod Sidicinm ante audivisacnt , Sidicinis vero iniusta arma intulerant Samui- ' 
te», Livio torio 1'/) . Non mimi* itaque iniurium crai lvllmn Samnitum adversu» S'ulii inorimi dcdcmoivs Campa- 
no», prarpriini» cuna Sanuiitcs non tara dolermi acceplum a Samnitilius inìuriam -, srd gaudcn-ul j/Otiu* , oblaUm 
ubi c**e occasioueiu Campino* suppriaiciidi , uti Campinorum Irgatu* apud Li vi 11 ni (A) «pieci tur, 
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J. XX, Verni» «i di erre ficet, quod rr* est, ncque Romano» iuitilU morii ad difendendo* Campano! , ne- 
ijiif ùta adir riio Grutii , quod duorum socius iJli , qui instimi praclium ad versus altcrum gerii , sueextrrere opc 
sua possi I , indtitìiKte videtur esae trammitlroda . ore denique, si hoc rei inaxiuic conredorrmus , a defenaiuar iU 
liiu , qui inm sortii* est , ad drfénsionro sociì futuri con«*queutiam adiuitlimus. 

XXI. Nnm risi «b rini» , Sttiiiuitum bclluut erg» Sidii ino» et Campano* iiiiiiitum futile, qiumvis iu ra re 
nec legati Campani, nec Livii trsliraonium sit ninni empitone inaiti» , iustitia tanno non fuit , quae Romani» au- 
sili» perniasti . Ante deditiunem qnippe harc Saniuiiihu* iyw negahant s deditione vero demum fida , fide* agi 
viso (a). Iam qui» dicrrrl , per deditiunem diossani -S* in utili ni i ulta in flótte «tJrcUm , ante rim iustam non furate? 
Accedi! , quod , cuna postea Smollile* società!» m curi Rumatiti renovurent , a Romani* diserte proinitteretur (A) , 
quoad Sidicino» ( quorum Itmrn et mente Listi acque iu<U Mussa erat ac Campanorum ) non intercedi , quo mi- 
nus Samnìti pnpulo paria bdliqne liberum arbitri uni sii. 

$. AXli. Porro Grolii adierlioncm quod roucernit , qua invi* i>, ut ditimus, adserat (e), fortiera tonni il- 
luni, qui iustam Label belli caussani , praefcrt-tidiim esse , etti cani alio foederato ei re* sit « tamen rvemplum, 
quod et PemosllicnU orationr Grotius addurti , srntentìnm liane non persuade!. Naia ante ocubrs vrrutur moni- 
limi, quod alio loco (J) dal Grattili. Nat* omnia prohanda «*e, quae a quamvit profetare fumar autforilnu di- 
contar . Serpe enim tempori , turpe adfèctibut trrviuni , et u plani ri xtrtp ew'Suvr. Qua re damlam ette opera m , 
uti in kit retai* defecato utamtir ì io lido , nec , qua e erettori muffii , quam laudari paisunt , temere in eremplum 
rapiamut , pnteprimit cum hic permeiate errori toleat . Ulule et ipse LìrotiuS decisioni buie sin e di Ri tieni , stilila 
limitatìonem subiungit , hoc ita vrrum esse, nisi ronsenerit hoc quoque, ne ad versus cum socium , qui alterum 
iuiuste oppugniti , lucilia mitterc liceat j quae limiutio tamen nracio iitnori totani p rio rem Grolii adwrtionum , 
vel certe plerosque eiusdem casus destruat , cum sane ista conditio , quam in limitatione potiti Grotius , fere in 
ornai fortiere tacite subintrlligatur. 

$. XXIII. Quotisi bine controversiam et merito tractare vdkmui, pirtitiones dune pultisunum hic formi 
jnstiturndac , et sernndum earum lingula membra decisione* subiungendae . Jnitio qutilem ralìone socìornm inter 
autiquiorem , et noviorem , tum ratione foedrris iuter fonderà pacis et sortititi» maxime iiellirae (e) . denique in- 
ter forti ut bellicum, quod defensionti grati» sul lem pangitiir, et quod cliam offensioni* . ftid rum ad ra su in no- 
strum siluri sallem sci re condursi, an lìoeat posteriori socio conira antiipiiomm sopprimi frrre , reliqua nunc qui- 
dem omittrmus. 

XXIV. Puth .vi lem non licere, si foedus societatis orni antiquiore sii initum: uam de fortiere parìe etiam 
bic non disqxiiremus, cum Livius prarcipue oslendat , S ammiri ttomanorum societatem petiine , et rffecitte, Affa- 
ti* co rum cvmiter al> trita tu faine retpontum , fortiere in toc irta tem ette receptot (/) : Est qnippe società» unio 
qtuiilain ad crrtum linoni , liner, vero per dLsidiuni bellicum , si non rumpitur certe turbatur quam nuximr , id- 
que multo magi* obline! , si foedus soctituti» bell iene caussa faerit initum- Vnde pitet , in eiusmodi foedere non 
posse non tacila m baite latore coisditionem , adversu» buìusmudì foederatuiu non licere socio iu caussa alias in- 
sta auxilia mitlere . Xrc. aliter intrllìgo dictum illud , quod et Leuctnoa Aristidis quinto, Grotius adfert (j[),ti- 
quidem in aiiot munlimu pweerent , fàcile ette negotium ; sin tociorum altee in akerum , nelle te mirerei , cts» 
Grotius ad illuni casum id adplicet , sì foederati ìuter se committantur armis utrinque iuiuslit , cuius tamen ra- 
tionem non penetro. Quomodo enim si boc forel , premiti i potuiisct b oneste auxtlium in alio»? 

Jj. XXV. Aon i «tirili gii thesin mrsm , quod naturalitcr oUigeraur ad arecndam iniurxam ab aliif . Graviter 
loquitur Tullius (A) : qui non defr.ndit , tux ab tilt il , ti potrtt , in turine tam ett in vitto , quam ti paratici , a ut 
patriam, aut socio* detoni . Xam ut miltain e a , quac Grolius ibidem adnotat , et alia , qxiac circa Lane obie- 
clionem moveri pos»ent , spretai ohligalio ista ad ofllcia , ut vocanlur , humanitatis , quae cum veniant ex turo 
imperfetto , sempcr cedere de ben» obi igat ioni bus isti» , quae ius perfcctum concomiUntur . Sic non teneor , n. g. 
elccuosyitas dare de pecunia, quam liberi mei ad alimenta, aut alti et cmlito sibi vindicant. 

ij. XXVI. Gravius nos ferire sidetur alia Ciceroni» sententi» (i) , non concedi pone , ut amidi nastrit ad - 
eutantibu * non etiam alUtnitsimot drJetuUtmu* , et ut advrrsariit amiconi m noitmru/n de iure contukntibu J non re- 
sparitimi mus . Srd et hic tacca mnuitum saprà (A) adductuiu , lacco ipsiiu hulpicii qurrrlam , qui gravissime , et 
acerbissime Terre diiit , Ciceronem familiari tatti uecesaitudintique oblitum caussam L. Muracnae contri se defen- 
dere , tacco ingcns disrrimrn , quod est inter responsionem de iure vel defensiouem adeusati , et auxilium beili- 
cum, tacco patrocinium esse mtinus publicum, et ad hoc aliquem a superiori cogi posse , tacco alia plura ; id 
saltim ennsìdrrandum do , alimi rase amicitiam simplicesn , alimi società lem . Dcmus , hacc licere amici». An pro- 
ptefea etiam socio salva socie tate licebit advenus so cium suum de iure respoudere aut patrocinium adversns ipium 
suscipcre , an licebit caussaruin patrono , qui mea negotia agere promitit , opem sitata aliti advmus me locare t 
non psito. 

XXVII. Dcnique eUì confecbim sit, quod bactcnus impugna» imus , licere sodo posteriori coutra priore m 
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lem suppclìas , non videtur , Utncn concedendolo , alium in societatem (capere saliera cura in finem , ut coulr* 
pnorrni indirai arma movraulur . Quii cairn non videtvaxiom» istmi , quod socio , non vero extraueo conira so- 
ci um adluiercre posnmus , fraudi rpwtidiauac luti aceri: , ac per adtumtiauem illius extranei in società triti scraper 
eludi posse ? Quod ai hir i Ir rum in dedilioue sili» rcfugiuui quaerere , ucc hoc quid. pumi proderii . Quia poli us 
ùitrrtimu* . Si non licct simplicem società tem inire , quae sii in prartudicium antiquiorU sodi , multo mimi» li- 
crini uretra» vincolo in cìusdcm praciudiciam cutu alio nos unire . Mini mini bic diversum , quam fraudi* gra- 
dui, qui bic inaior crìi, quuin in società te simplici rt acquali. Dico: in prueiutiicium unti quinti! torti. Hoc «nini 
ai a bui , quin società tea cum alili populii inire liceat, eliamii iam rum altero uscir la ti* uexus sii, quii negare!. 

H ac teli ili ita<|ue non male ilìsiercbal legato* Samnitum (a) acque herculc , quoti Samnitrs priora amici mciiqttt 
nuòti furti tutti , ad iti valere arbitrar , ite nos in amici ttam recipiamur ; sci/ ut vetuitate , et gratiu bottoni noi 
pruettent ; ncque ettim foriere Samnitum , ne qua nova iungeretti fortiera, cautum «/. Sed hoc argumenluiu , j>o- 
iitis isti» cLrcumsUnliis , ad eiiu intrnlionrtn panini crai couveuieui. Vnde rudissime tura quidcm Sru-itui Ro- 
manus legati prrcrt per responsionem sopra (/>) recensitalo eUdebut. 

XXVUL Pulo iam patere , Rumano* iidrra Sumuilibux in primo sito bello prò Campami tusceplo non 
servasse, et Fiori coloreni, quod Campo noruni foedus propter dcdiUoneut saurlius et priits factum fueril fortiere 
Samnitum, Romani» hoc parte non poste ricusare , quoti paullo prolniorro» discussipnem vklrbatur mereri , cum 
defensor armo rum Koinuiiorura Alberirus Gentili* fere iu lioc negatici nulli* alili argomenti* utalur , quam ut ra- 
tionei Fiorì reprUt , Ixllotn a Romani* geitum mvc pio soci!*, et sociii quidein lalibus , qui se pòpolo Romano 
dedislUsent, quibu* nihil addìi, quam Samnitum bdlum advenui Solicino* fuissc iniustum (e). Ergo cum Fiorì 
ista duo argomenta bactenu* refulavrriinu* , ri simul dulaum removcrisnu* , quod de iniustilia belli Saturatili coc- 
tra Sidicino». movcri potuisscl (ti) , «aque occasione eiplieaverimtH locum Ciceroni* ex Orai ione pn> Murarmi de- 
mintimi (e), ad quern i|we Gentili» dia in inter alia provocat, nibil restare videtur, quod iu hac quaestiouc nat 
ampliti* detineat. 

$. XXIX. Ytitur equidrm Albrricu* in libro primo istiu* operi» duoluis potisiimum argomenti* contri Ro- 
ma not . Non licere in deditionrm rrcipvre litigio*» m rem, et «oriti ferine adquisitam , quemudmodum fecondimi 
opiuioncra Trebatii non liceat («Tarn vulnrralam vulneranti inlrrciprre ; et adro bue redire ditceptalioneni , ut rum 
Campano* vulneralo* a Sainnitibus potruter , et iaiuiam capii, ndo* sic iuilc Romani eripuerinl ? (f) Deinde : quare 
Romani etiani Sidicino* itidrm le li* dedentes non receprrint , et contra cosdcm Samnitcs non defrnderìnt ? (g) 
Ad qua* raliune* poltra proli ir in libro tremulo (h) mpoudet . Ad primo m: Trebatii. opWionrm non esie rece- 
ptam inaribus , ac iniuper multa conira eaind<-n> disputa ri posse , ri diqwtatum fuisse , neque certuni esse. Cam- 
pano* a SamnililrtU fuisse capiendi» , cum, «i Romani ninna detlilionem non arceptassrut , se facile potuissent 
Pocnis, Hctruscis, vicini» Graccis tl edere . et ita capturam Surniiituin evadere. Ad ulu-ram vero(/)i bic dr iure 
esse quaestionem , non de facto . Potili» »e enim Uomaisus de iure t tiara Stdiciui* terre auxilia , sed noluisie pro- 
pter deditionem serani : caet. Quae lingula , si scortimi perlustrare velini ut , se novus lue «perirei dicendi campus 
cum plurima adsint, quar ad versus bai Gentili* regmione* notali jHissinl . Sed cura Sì* argomenti* ego quidrm 
adversu* Romano* usui uon fuerim , et praclcrea iati* incciucinuum milii videulur a rrplura feraruni beiliarum ad 
iustitÌMiu belli alicuius vcl rio* iniustilium argununtari velie , se deditione autcìu Siditinomm inox quidcm dis- 
icrcndi se oblatura sit occasio , proeUnuM» iam illi» ad alia perorimi*. 

J. XXX. Si modo illusi adhuc et filai ter quasi leligcriuiiis , mirari no» aliipiatmul , quomoilo iicciderìt , ut 
in tura aperta causa* inìustitiac Romani defeutorera quidcm iu Gentili invenerint , m-raìnctu vero , quantum qni- 
drm nobis liquet, qui co* impugnai crìi ex animi leulcnlia , quotavi» saep*is»iinc «ponsio hacc Caudina et bellum 
Saniuiticum a scriptoribis* adduci solcai . Video equidem a Kuperto (A) provocati ad Sigouiura , quod alle foedus 
boc Campanorum cura Romani» iniquurìfliuai adjwlleL , Srd *i ijuura Sigouiura evoluerit , nibil aliud , quam baec 
verbi deprebendere li echi t (/}•- iniquissima a ut art foejerit continuine un nini tietiitùii , ut non in fortiere, seti in- 
ditiane rue dicerentur-, ubi siinul coutexlus ostcndit , Sgominìi voce tu iniqui non iu tigiiilìialu communi usurpa- 
re , prò eo , quod iuboiuiluta est vcl turpe , ud in s pedalimi acceptiouc prò co , quod inacquile est , ut srn«us 
■it foedus, in quo ex una porte sii ileditio, ette maxime inacquale (ra) . Ila ex advcivo a scriptoribus Litiui* 
aequutn focdu* dici cousuevit non illud quod honeslum eit , sed quod acquale , ut vcl ex Ulo Livii (n) ad|u*rct : 
Teatri et Apuli ioiftelravenud , ut foetiut tiaretur . ncque ut u equo tamen fortiere , seti ut in ditiune popoli Romani 
eisent . Ncque bic «iguificalu* ctiain ICtii est incogniti!» (o). 

(J- XXXI. Quamvit autem , ut hactenus drraonstravimu* , Romanorura caufsa contra Suinnìtei iuslitia dnti- 
tueretur , evenit tararti , ut taepius alia»; ut victoria ab ipsorura | torte ossei , et Samnitcs cogerentur pam et vo- 
litila li» mnovatianem ab ipsis potere , in quo foctlrrc illud notabile deprebenditur , quod Saiquilc* cxprrioe islum 
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a rii cui uni paci inserì curaverint : ut rebaqueretur ipsis belli ius advrrius Sidicinos (a) . Cui usui .* An non hoc 
iure iam nnle gaudebaut ? Ita quidem est. Nani inni ex loco Liviano supra (A) adirato patri, Sumuilum primula 
fotdii» cuui Romani» fui»e acquale, ncque cuin deminulione impera corina factum m, idquc Sena lus lìoriunus 
ante dcditionem Caiupaiiorum adgnovrrat ipse (e) , unde etimo io reoovalioue i«ta foederis So nini tiri non rc< pon- 
di t , su concolore Satniiitibui ius belli adversu* Sidirino» ; feruta islud salimi (d) , quod ad Sidicinos adtinet , ni- 
hil intercedi , quo mina* Sanniti populn pacis betlique liberum arbitri uni sii; quo tacite innurbant Romani, illuda 
articolimi ea suprriluis esse, cum de ilio hatlruu» in ter no* non fuerit controversia. Sol bis tu muli non oImIjd- 
tibus prudentissime fc-rr rutti Sa mnite» , quoti liane cLusulam paci inserì curasseiit , cum iuste timercot , si id non 
ficret , et ipsi pace cura Itomanis faeta Sidicinos de novo adgredercnOir , fàcile evenire posse ( et evenit rtiam ) , 
ut Stdiciui Campano! imitati se Romanie dederrnt , et ita llumani noviim praetrxtuin napoli) foederis quacre- 
itat. Urne iitud adorna prudentiae civili* eliclo. CJausulas abundantes et alias superflua* in contractibus suo usa 
non destituì , praeprimss si ncgolium sit cum honiine potente a ut principe , qui nettimela supra se adguoscat pa- 
ctorum suorum intrrprrtrin. 

$• WXII. Etsi enirn iatn ab auliquis sieculi» illud Titium apud Principe», ( at quid dico apud Principe*, 
apud pL-rgsqur prnfecto homiite* ) , non fuerit iufrequens , ut utilitntcui hoarstulà praeptiuereut ; non (a inni faci- 
le aliqui» adeo pcrfrirtac fronti» esse voluit , ut aperte proGtcrrtur , se vincolo isto Immani generis, quod pietà 
servare iubet, liguri uolie ; sed potiti» colore* undique fnerunt conquisiti , et adirne bodic quarmnlur , qui bus pt- 
cturum Terbi» irnienti» ac lami adlìn-atur, prout utilità» cuiuslibrt contrahentium desiderai. Quarc iam suo aero 
homo caccisi ingcnii Papioianu* promissione* et stipulatiours captiosas adpellavìl (e), non quod ipsae sint callidao 
et argutac, sed quoti fàcile capiioni pacùcentium et damno propter lilinm ambage* sint ohnoxiae (f) . Observa- 
runt hoc adorna prudentissime Elettore» S. Romani Imperi! in pracscriptione Capàlulaliouis Imperatoria? , quod 
conferenti Cnpitulationes noviore» cum antiquioribu» ad oculum jMtcbit. 

$. XXXIII. Ergo, ut in yiam rrdcatnu» , simul Itine ratio patri genuina, cur Romani deJilionem Sìdicioo- 
rum acceptare uolurrint, accrpta verini tallirli Campa uoruin deditionem. Adfert equidem Liviui (g) id ideo factum 
esse, quod serti itimi t ultimaque tandem necessitate espressa baca dediti o fuerit: sed mimi» ci vero, cum Cam- 
pani certe acquali , sì non malori necessitate cimeli domini auxilia Rornutiorum imploraTrriut (A), nisi forte de- 
dilionem se rum ila esplicare veli* , quod demum post petilìonem Sani ni tu in ac impetratimi! m , ut sibi ab llonta- 
ni» belli ius liberum ad versus Sidirino* forti , facta fuerit , quain expoiiliuUeni sopperii tal Albericus (sentili» (Jt) . 
Mimi nini timebant Romani odium rommuue sociatorum , et aliorum [inpulorum, sì cimi tra espressa verbi patti 
Cliarn Sidicinorum dcfmstourm Miscepistenl , ncque iilbuu specirm invenire potcraut fra udrai islam palliandi , quae 
si modo adliiissel , certo* sum , aeque speciose et acque iniuste Sidirino» in societatcm eo» fuissc acm-pluros , ac 
Campami» accrpcraot , unde etiam hoc argomento , quod Sidicinorum di d. fin fuit rrieeta , supra (X) in dedurr ri- 
da iniquitate foederis rum Campauis Uti nolui , quamvis eo et Gentili! a tatui , et post faune id rrpetat dotlisumus 
Galloni in ICtii* Acrodius (/) . 

$. XXXIV. Prolubiliur r»t bare responsio , qunm impudens illa et contradietoris Alberici Gentili», potili»»* 
Romano* de iure ft-rrc auxilia Sidiciui» , sed noluisse, idque propter serata Sidicinorum deditionrm (a») . ImpJicat 
«uiin , nisi egregie Dior, noi le «liquefi» bello difendere propter promUsum alteri fàttuua , et,po»*e eius deftntio- 
ncin de iure sulncrilirre . Igilur non immrrito Arrediti* (a), jimlquain ad quaestioneni , cur Romani non acque 
Sidicinorum deditiouem adiuiscrint , ut (-snipanoriim , rapoodisset , alimi ette admittere nulle , aiiud non licere , 

( quod forte a Gentili notilo liausit ), statini, quasi bare rrsponsio ipiimrt fuiiset impecia , subnectit slum : 
praeterea il non vùleiur in sua palettate esse , qui in estrema necessitate , tc alteriui diti uni tuitioniqae subiicit, 
et , si passim rcciperetur , {interiorissima quaeqtte victoria sociit , hostibuique indiane et turpiter eriperetur. Qiuiu- 
TÌS et bare respuiitio quarstionrm non adeo bene sol va t , quoniam eadem ratio , ut late tlrraoiulravinilu , Roma- 
no» etiam a Catiipuiiorum dedilioue scerpi, md« debuisset deterrei*. 

$. XXXV. SnfCcore bare poterunt de primo bello Samnilico. De iuslilta secundi (o) none aliquid dicendum 
foret, sed circuiustanliar bic diibiae- Adciwautur equidem Sa m nitri a Romani» violati foedrris , quivi cum Palae- 
polita ni s multa hostilsa ad vermi Rumanos agrum C.im/tanum Falernnmque im •'.dentei fureria! , qutxlque populea Pri~ 
vrrnatem , Fun.lanum , et Formiannm haud ambigue sollìcitaverint . Ac tire Samnitibn* tuinru sua respousio , et 
querela drest . Non cuim saltcm Romanorum iiiiiirsas inmsant, !ed et ea,quae ipU obiiciuntur non negligentcr 
purga n t : haud allo publico con si /io ausilioque i uva ri Graecns , nec Fundanum Formianumque a se udita tata* . 
Caeterum non posse dissimulare , aegre {tati eivitatem Samnitium , quod Fregrllas es Volscis captai dirutasque ab 
se . resti tuent A'twuruu popuhu , eo Ionia mque in Samnitium agro imponimi , quam coloni eorum Fregrllas ad pel- 
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caci, (a) . Ncque alitcr ba* re«poi»iorei Romani» Icjatu* diluii , quam quoti Samnites ad discepUndum Corani 
communi bui soriis et amici* toc* rei (A) . Ergo cura de belo non certe co tute t , oliosa (orci de iure contro ver- 
na . Sudicie t taraci» , lluinaiiarum iustiliaan nec lue abuiulc esse dcmnnstratuin. 

$. XXXVI. Istmi vero fatemur lubeutÌMinc , a Smaniti!»» non Icviler pecca tura , quod durantibua induci» 
annui* . qua* a Romani» aupplicea poltra impetravermnl , quiete non vi urini , lice a bellici* (iistiuueriat actibua . 
Sant enim induciae convellilo , per quam bello manente ad tempii* follici* actibua aLslinr aduni tal (r) ■ Et »d- 
gnoteehant sane liane m»m Cdri siala tionrm Samnites ipsi , teste Livio (d) , miniate iti qniJrm mimm ette , *i im- 
pi o hello, et cantra fonia t (ita cnini adpellantur induciae, quamquam abusive ) tmeepto infrstioribus merito Diii, 
quota h ostimi bus , nihil prospere ugerent . Expìandum id bellum magna mentile lumdumque esse. 

(j.W.Wll, Espiare autem bone rupi urani inslituerunl deditionr Brutuli Papii, quetn baud dubie proxima- 
rnra iaduciarum ruptnrcm adpellat Lìvius (e) , nec hnius sallem dedilione , *ed et honorum eius , quia iiurao cl 
restitutiouc prncdae Homanac . captivonunque K ornano rum denique co niu* omnium, quae nb ipsi* restituì iut fas- 
que casct, quucque per feriale* ex foedvre rt-|ieliUc esserti . Qua in tainen dedilionvm Romani reiecerunt , retrntis 
aaltem captivi* , cl iis , quae ex pnieda cognita sunt . (/) 

$. XXXVIII. Graviter lituo deditionis reirctioncm increpat Ponliu* Sanmit (g) . ATc nihil iictum , inquit ad 
milite* suo* , hoc Irrottone centrati* -. erpialum est quidquid ex /ardere rupto ira rum in nos Caelrstium fisi! . Sa- 
lii scio , quibuscumquc Dii* cordi fui t subigi nos ad necettilnlem detienili re* , fiore a noti* ex /ardere , repelilae 
fuerant -, iis non funse cordi tara superbe ab Homanis fonieris rr pia tionrm spreta m. Quid enim ultra fieri od pla- 
cando s Deus mitigandosqne homines potuti , quam quod noi feeimus ? Ite* hostiusn in praeda capta* , quae belli iure 
n astrae videbuntur , remssìmus ? a net urei belli , quia vivo * non potuimu* fxrfunctos iam fato dedimus bona earum, 
ne quid ex contagiane norae rema nere! pene! nos , Romam pori animus. Quid ultra tibi Romane , quid fi sederi , quid 
Dii* urbitris foederis debea ? quem tibi tuarum iranisti , quem meorum tufipliciarum indicesti feram ? Nemtnesn neqae 
papulum , ncque privutum fugio ■ Quod si nihil cum potenti ore turi* Immani reltnquitur inopi , et ego ad Dea* v in- 
dicci intolerandae superi tac confugiam , et precabor , ut irai sua* vertant in col , quihus non suae redditae re* , 
non alitnae adcumuLstae tatti *int , quorum saevitiam non mori nortorum , non d editto exanimatorum cor poema , 
non bestia leqtrenlia domini deditianem rxsatient : piacari nequeant , nisi hauricndum sanguinerà , larda nda ve viscere* 
notfra /irucfiuennwu . Justum est bellum , Samnitei , quihus necessarium , et pia arma, qaibus nulla, nisi in armi* 
relinquitur tpe* , Proinde prò certo habete, priora bella adorna* Dea* magi* , quam homines gessine hoc, quod in- 
stai , duci hot ipsi* Dii* gesturo*. 

jj.X\M\. Videa oratiouem confidenti» iuititiae nix» in, ab hoste Samnitum Livio prò coroni cautsa fidata, 
qua mclior ri eonvenientior a studioso partium forma ri non poUiÌMct . IVcra ver» ot vane Samnites rompendo in- 
ducias, aed boc delictum aalisCtclione irta quam paullo aule (A) memora rimili, e vpia veruni . Invimela Brutuli ad 
violandaa iudueias rapiebantur Samnitei , ratibahebant etiam per aliquod tempi» et sustiuebant istum impctum , 
sed inox insta poenitcnli» arti debebant auctorrm delieti , reddebaul rea durante itta inducianim ruptur* «bitta*. 
Ad nibil ampliai sane obligari potermi (i) . Imuio si strìcto iure voluisscnl uti , coustiluta dedilioue , morluuque 
Brutnlo, Samnites religione soluti rxpiatique fuiaicnl, cum communi ter d* bitor iuteritu apeciei liberelur , et baud 
dubie iis , qui auctorrm noxae drdrrr i urti turni nt , nibil imputar! queat , si dedeiidii* io itinere decedat. Pie li* 
men lUquis ipsia obiìceret, aliud esse ex contractu drbere, aliud ex noxa , aliud drltere privatila , aliud publice, 
ncque adro eavillulionibus , et calumniit daretur occasio , et ne quid ex uox.ie cogilatione rema nervi , visum fu il, 
cadaver cum boni» , quae ad dcfunelum pcrtinebant , rite dedi posse , ut Romam e» corpus , in quod prò arbitrio 
saevirent , et pccuniam in locum rrrptae personae tuccedeulem , in fisco , cui alia* secundum iporum ius bercili- 
tate* comm debeantur, qui aibi iptis morlem consciveraot , baberent . (A) 

5- XL. Verum, inquies, etti conceda tur , Samnites per deditiouem rapitili indueiarum fidem expia t*e, era! 
tamen in arbitrio Romannrum , finiti* induciis bellum ite rum suscipere , cum notiuinti iuris sit , cam esse diffe* 
rentiam indueiarum a pace insta, quod finiti* induciis nova indiclione belli haud sit opus (/) . At bic regerrrr li- 
ce bit i si haec fuisset Romanorum intcnlio, co* ncc captivos nec praedar partem a Samnitibus acripere debuisfc, 
cum baec corpora a Samnitibus *pe paci* adquirendac fucrint oblata , et areundum vulgarvm regulam , qui nrgo- 
tium aliquod in uno adprubat , etiam in altero adprobare teneatur . LI Iterili* etti demus , Romani» ex sola dedi- 
tione Brutuli , et redditionc rem ni durantibus induciis iniuste alila la rum , ad pnetum paci* non fuisrn obstricto* ; 
crani tamen ad eamdrm obli gali , quonium Samnitei timul obfervbant , ac prnmittebant se restituitimi , quae fe- 
ci» 1 ri ex foedere repetituri e»enl , cum omne bellum , qua iiixtum est , prò remedio extraordimrio baberì debrai 
ad conscquendnm cu , quae qui* per viam ordiuariam adipi sci ncqui t , praetereuque ad pacem tamrpiara ad fi nera 
ultimum debeat esse di recluta : iam vero in confesso est , exlnordinaria remedia non fiabe re locum j ubi suppe- 

tunt 


(a) Liv. lib. Vili. cap. sa. *3. 

(g) Lib. IX. cap. 1. 

(b) Ibid. 

(1*) $• 3?. 

(c) Grot. lib. 111. cap. ai. <j. 1. 

(i) Vid. Grot. lib. III. cap. ai. J. i3. Pufend. lib. Vili. 

(d) Lib. Vili. cap. 3 q. 

cap. 7. <5. 11. 

(e) D. L 

(k) Aerod. Rer. iudicalar. lib. III. cap. so. 

(f) Supra 3. Liv. d. 1. 

(1) Grot. 4. c. a». J. 3. 
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tuut ordinaria , itero ohtento line celiare actionem . Ergo non «ine indirlo Aerodiui (a) . f'elutì irati* Dii* oh 
spretarti detlitionem ( sempre enim pwtfermda misericoniia est ) eia de* Uh Caudina ucciJit. 

tj.XLT. Accedami!* itaque ad sponòonein ipsaiu Caudina m propiu» . Vl»i non diflilemur , Pnntium Samnitum 
Imperatori* in insigni stralagemate exercitum Roman uni in Fumila* Caudina* ( queiu loeuui distinctiu* drscribit Li- 
vius (A) , adirasse . Eduxcrut enim exercitum Samnitum circa Caudium castra , ibique quam occultissime locavcrat. 
Inde ad Calaliani , ubi iam Co»*. Romano* castraque esse a udì viri t, milite* drcrm pasturila babitu mi*:t , jiriro- 
raque diverso* , al in in alibi haud procul Romani* pascere iu*»it pniesidiis-, ubi inciderrat in pracd.i tore» , ut idem 
omnibus «ermo constet : legione» Samnitum in Apulia esse : Lumia m omnibus copii» dnumsedcre : nec procul 
«Lt*m* , quia vi capìant. Haud enim crai Ponilo dubium , quia I.imriim o pie ni Romana» ferrei, boni* ac Gdcli- 
bu* sodi», simul Ue Apulia ouail ad praeaenteiu terrori* ut ildìceret . Ncque carebut hoc stinta gema suecessu . 
Romani quippc, curo iam ante rumor iste de industria litiga tu* ossei , et (idem captiti augerent , eo maxime, 
qund scrino iuter omue* eougrucrct , sedile ti per ùtum dolum tendoni Lucer iam , eletta lia breviori , per Caudina» 
Fumila*, liuc antan per angustimi locum detuiisu agniine , rum aj alia* angustia* piotino» pergerciit , sepia* div 
icctu arbomm , saxorunique iugentium ubiaceutem uiolein iuveocre , ri cu in ila fraus buttili* adparuissrt , citali 
quidem retro , qua venera nt , porgimi rcpetere viam ! Sed frustra . Naia et bone elausam suo obice artniiquc in- 
vruiuut, seruque tòmi* adnoscuut , nullam ex iati* angusti» evadeudi patere viam, seie , armilo», inerme* . for- 
te* , ignavo* pariter oinnes espio* esse , et ne ferrum quidem ad bene moriendum ublaturuui hostem -, \erum se- 
denlem esse beliiim tnn fedii rum . (c) 

$. XLII. Pcriidum pruplerea Saninilem riama t Roroauus utile* (*/) . Et doli riusmodi tamquam mina* de- 
ce ni i* iure gentili in sane vidcnliu* case improbali . Apud Sopbodcm (e) N'eoptelrniu» Vivisi ad fraudem borianti 
respondet ; 


Aon tit t noe ego tum nata* ut fallacia* 

Seder , nee olim g erti t or , ut perhibent , meu* ; ’ 

At mm pani tu» vi mera , non fmudibus 
Perl ratiere mptum. 

De Achille Horatii Scholimle* (/) no Ut , nlm lòbil fraudo ; *ed scraper palimi virtulis fiducia dinòcasse. Euripide*, (g) 
Ceneroni* animus hoitibus furtivi nei * em 
inferra neseit. 

Darius Persa rum re* , fiducia viriunt , nil asta agerr adfirmaàs sui * , occulta constiti* vtdoriae furti ette convenire di- 
rli (A) . Nec alia opimo Alexandri fuit j qui Parme ninne , furio , non peaelio opus rise cernente , htruncuhmm , inquit, 
et furum isti* sallertia est , quippc itlorum vatum unicum est Jatlere . Alene vero glorine semper aut absentiam Da- 
rti , aut angustine locorum ( adgnotri* similitudinem curo Furculis Caudini* ) , aut furtum noeti * abitare non pattar : 
Pnhm luce adgreM certum est . Alalo me fortuna e poeniteat , qu am vtdoriae pudeut (») . Archacos abbomiisse ab 
•mai in baste* fraudo narrai Poljrbiu* (A); ideo quod cani demani firmimi ceiWrrcnl vicloriain, quae ìpsoa quo- 
que hostes animo confesse» sulùugat . Idem de Albeniensibus testa tur Thucydidcs (/) ■ Apud Cacsarcm («j Hi -1 ve- 
ti» glorinnlur, se ita a patribus maioribusque suis didicisse , ut magis vietate , quam dolo contendetene , aut in- 
sidiis niterentur. 

$. XLIII. Ipsus Rum uhm quod conccrntt, de iis ita lestiuiOttium perhibet Aelianus (u) : Romani* propria est 
virtus , non per a*tus et vafrittem qua esita victoria. Vede curo Penco* Maredonum Rea dece pt ut cs«rt per indu- 
riarn , et spem paci* , nrgabaut voterei acnatoruni se adgnoacrrc Romana» arte* : maioies nuuujuam ut asili magis, 
qurnn lirtute gloria reti tur , gessi*»e. Aon venuti» Punici* , nun callidità t e Graeca , apud quos filiere li ostro» , quam 
vi superare , glorio *iu* fuivl . Tum illusi addebant , intenlum in praesen * tempu* fdus profici doto quam vietate ; 
sed eius drmum animum in perpetuum vinci , cui confettili erpreua esset , se neque arte , ncque casu , sai colimi* 
cornimi* viribus insto ac pio bello esse tu pera tum (o) . Elisio Tibcrii fidhuc temporibus rrspomum in scnatu me- 
mora t Tari tu* (p) , non fronde , neque occulti s, sed palam , et arma tum populum Ronutnum hostes suo* tUeisci. 

$. XLI V. Se»| quidquid huìu* sit , licita esse in bello slraUgemata , cliam fuJsiloquio interveniente, iamdu- 
dura drmonstrarunt iurisprudentiac naturili* dortores (q) , modo falsiloquimn ìstud ad adserentem saltcm icrmo- 
nrm rvferri que.it, ut in nostro casu pastoni!!! Ss nini turni , non ad pruuittentem (e) . Hinc rccte Aerodius (*) 
unte initìum foedus fraudem legìtimam videri , modo ilistinctiancni datam adbibeas , quam ipse quidem Aerodius 
adbilniisse non videtur, dum alibi (t) esempla licitae fraudi» adfert , non oninino probanda. Quodii autera aliqui 

pupilli 


(a) D. Lila. III. cap. 10. in fin. 

(1) Lib. II. cap. 8. 14. 

(b) Lib. IX. cap. 1. 

(01) De bello Gallico lib. I. cap. i3. 

(c) Liv. d. e. a. et 3. 

(n) Citati» Grot. lib. III. cap. 1. $. io. 

(d) Idem d. e. 3. 

(0) Vid. Liv. lib. XLU. cap. 47. 

(e) In Pbiloctete. 

(p) Anna), lib. II. cap. ult. 

(0 Ad lib. IV. OJ. 6. 

(q) Vid. Grot. lib. III. cap. t. $. 6. *eqq. 

(r) Rbcso. 

de iure nat. et geni. lib. IV. cap. 1. §. ig. 

(h) lustra, lib. XI. cap. 6. 

(r) Idem d. c. 1. $. 18. 

(ì) Curi. lib. IV. cap. i3. 

(s) Lib. III. tit. 5. c. s. 

(It) Lib. XIII. cap. 1. 

(1) Lib. X. tit. 3. c. «4* 


Pulirmi. 


Digitized by 


populi lume inorein botti nnccndi «uni adipi-muti , factum «l , non qua crediderunt iu« aliquod violari , «rii quia 
ferciciorr* apuil «uimu» illa t.mtuiu lindi illala gloria* ducuntur , quae vigorevn quondam et iuipctum animi ac 
corporii praeferunt (u). Quin immo acute Berueggeru» {b) , puatquain riempia similia reiectae fraudi* rcccntuit- 
rat , tubiungil , ista plrrumque ìaduntius dilli , t/u.im fieri. 

$. \LV. De domani* ipait (ì rolli obaervatio e*l (e), eoi eiunuodi fraudo ferme ad uiquc belli Punici *e- 
cundi li min atlqu-rnaloa fui un- . De L. Magio, et L. Fauni» tramivi gì* a Mariano eicrcitu ad Mitlirnlutem , et a 
arnatu boli Ima indicati* , ita cnuiicit Aiconius («/) , damnationeni islam saliera in (pecicra , «t propterea funse in- 
trrpoiitam , ut prodilionem adiuvarvt . Nani poalea prodito ex magna parte Milhridal* , rcdierunl ad Romano* 
Fauniu*, et Magiul. Audi oblrctionem Regia Parlborum a pani A mmi&uuin (e) : illud apud no nnmqucun aceeptum 
futi , quoti allertiti vai Montimi enultantei : nullo discrimine virilità oc doli protfieros ornici laudari debere bello- 
rum evaditi . Alla riempia r-rcrnierr iiipi-rardro , quae plura collegit peculiari capite Valermi M. ninni» . (/) 

$. ALVI. Prigioni» ad alia et pmlquaia tupra [g) oatrnderimni , quomudo et sub qua »pomion« Furcula* Cau- 
dina* evairriut Romani, deinde (A) quotando ipoinionetn non icrvaUiu expiatr iiiteudrrint iidrm , in in primi pi - 
Irrn ndgrrdiernur quae ut inni-m , cui ut grulla praeaentrm diicurtam nnccpimu». tiri redr et tutte Aie Romani te gei- 
tenni ? Ad ipum ut rr«pondranui« diitiactc , pancia praemiltrmu* quid iti spoasia ? tum teortum contiderabimui, 
ut rum con tuJibui Rumami imputaci ponti calamitai tila , ad quam esentiti! Romanci! in FurvuUl Caudini t crai 
redachu ? Drin , ut rum ipti tpon torvi et prue primi Sp. Postumiui ex sua parte tpomionem servaverint ? I)tuique 
un Romani dedtitime sponsontm fidem tuam libera verini ? 

$. ALMI. Grotiui (i) convcntiouum publicarum Irei ait esse «periti , fortiera , sponsionei , et pad unici alia*. 

Et de prioribut quidem duabui speculili* proli ir ibidem tracia! ; at de pactionibus , qua* foederi , et ipotuioni 
opposurrnl , nulla ampliti! in loto ilio capite occurrit inrntio , misi quud in fine ciusdrm baec legantur «erba ; 
reital’at Ai*.- durre de lutdionibui . qua» duees et milite i non de eo , quoti summi est imperii , sed de re privata 
sua aut sibi permuta fucinai \ i ed de bis ognidì alibi opportuni or erti locai' Alt non video, quo modo hacc jm. 
età, quae de re privata fiunt , ptiuiut cat «pecira convriiliooi» |Hiblicue, cuoi »iut potiu* privala?. 

$. XLVI1I. Forte divisioni-in istnm Grotim ri Sigtmio hautit , qui docert (A) , tira asnicitiae ac soeietatis , 
qua se fiaputus Roman tu rum Itali i eaeteiisque pOfmtis oh tiri astri i , iuta faste, spimsionem , pactionem, et faedus, 
eamque in rem duo Tullii loca aiblucit , in quorum uno (f) Cicero ila d inerii : ut qua eque civtius nobiscum ma. 
a ime incielate , annettiti , iponsione , paci ione , fortiere contunda est , ita maxime communionem beneficiorum , et 
pruemiamm con tt nere . In altero (m) interrogai, quoti nliclum magistrotus ? quod f ardui , aut podio ? qutbui po- 
terà t addi trrliui, ubi Potnprii Laudai (a) icicnliaai in foederibtts , pactionibus : ca et. Porro diflrrcntiam bini tn 
tnum specierum Sigoniui tradii islam, quod fuedus patitane , podio spoasione fi/mtor atqur stabilior sit . Addit: 
nam e/si padionà nomine omnia , quae cuoi hoslibus paci mere ntur , continebantur , quo etiam modo f ardui poeti » 
nominaci palesi , tamrn in foci* Ciceroni i praecifma » i podi cruda e ami et ti or rationrm lignificatum r tilt imo , ut tndmeiat. 

§. ALIA. Mesiio vero , tu lisce pnetiunii i-iplieutio rum mente Ciceroni! couvrui.il , et annuo poliut Tul- 
li ut in modo addurti» loci* vaccai ptetionis in laxiori significali! prò tynonyino fot-drrii usurprl. Deinde illud non 
parum inconvenirn* vidt-lur , quod àigonius induciat praccipuum p* incendio amii-itiac rationem adpcllet . Seti id 
baud dubir indr evenit , quod idem Sigoniui induciil paorm ad tempii» iniri , foedere in perprtuum , fuent arbitratu». 

$. L. Nobis ilaque alio» doctores tenuti?, et durantibus induciil belli statura nuuere sUtueutibu* aliter paul- 
la differcntui» bsruin trium ipccicrum ovtrudrrc placet . Convcnliouet pulitimi vcl |»ace aut ainicitia diverto* po 
puloi uniunt , vrl durante bello incuulur . Uà» partitine* nominare licebit . Illae rei «udore ro , qui t» «è,-*»» 
gerii in re publica , panguntur , et dicuutur fonderà , vel per ducei , et nugiitralu» , iufcriwret alwjue auctorila- 
te publica , quae spontionei adpellantur. 

y LI. Stridii ilaque bic lupponilur voi sponsionii , quam ex usu iu rii privati , ubi umile m promisiionem 
dcnolat (o) , et differunt adeo , uti a pud docturet fere iu coufeito est , ■ pontili , et foedui cuuna , ritibus , effectu. 
Cauiia , ut i»m diximui , ritibut , ut moi ( j > } otteudetur , effectu , ut iu fucdcrc populei* irae divinar olnlringalur, 
•i minut (q), tUitur «lidi*, at in «pernione libcretur dedendo «poutorct. 

y LI I . Pacrm Caudinam quod atllind , ex bactrnu* elidi* patet , rara non ad foedui , sed ad ipoiuionem 
te ferri de Itele . Ita «liicrte Lividi (r) . COSS. pmfveti ad Pont tum in colLiquium , rum de foedere vietar agitane, 
negar urti iniusiu populi foedui fieri passe , (ire sine foeeialibu i eaerimoniuque alia tollemni . Ilaque non vulgo 
credimi , Claudmsquc ( pulu , illuin autiquuin Annalium conditorvin intclligi , cuius mentioncui facit Gel- 
imi 
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(i) Lib. 11. cap. »5. y x. 

(k) De antiquo iure lluline L c. cap. t. f. »3j. 

(l) Cir. prò Balbo. 

(m) Idem prò Caecinna. 

(o) Idem prò Bulbo. 
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(q) Grot. 1.11. c.»5. yi. Sigoo. «UJLcrod.Ul. 5.».«t »Q. 
tr'l Lib. 1A. cap. 5. 



li iis (a) ) etia/n teribit ( cui addir Florum (A), ci noUt Sigonius (c) bob infrrquentrm «le historicu foederis et 
aponsioiiis usum promiscuum ) feeder* pax Caudina , ted per spaniionem facto ed . Quid enim a ut ipomoribus in 
foedere opu t ettet, a ut obtidibut , ubi precettane rei tramigitur , per yuan populua i ferini , qua minui legibui di- 
etii itetur , ut eum ita Iupiter ferini , quemailmodum a foecìalibus parati feriutur ? Spapondeeunt COSS. legati, 
quuettom , tribuni militum , nominaque omnium , qui ipopoaderunt , ertimi \ ubi ti ex foedere acta rei etiet , prue- 
terquam duOrttm fuecialinm non e ri la reni . Et propter necettarium foederit di la tioaetn abside! etiam 600. equi/et 
imperati , qui capite lue reni , ti poeto non itaretur- 

$. LII 1 . Hi» praemitsis ad prima m quitettionrm re» pomicimi» , coniubbut Ronutnii omnino imputa n>lam fuiue 
tam turpe in , et ignominiotam pactionem . Qua in re tamrn eorum dolimi non adcusabiinus , sed ignavia ni , «ed 
negligcntiam , ani temcrilatcm . Iurv cium illia bare rxprobrat in ile» Romanus , quoti nultum duerni locorum ad- 
hibuerint , nullum e\|)lom torna pracmiscriut , aed bcJluarum modo cocci in fovram sint ill»psi(i/), unde nrc im- 
mcrito populu» Rouianus sponsoribus isti* iraacebalur (c). Et»! vero novus conaul in scnatu dr pace saliera, non 
de nova priorura consuluin aut jmcna retulisset , sentirbat tamen Postumius , eum ab eodein ad diccudam sentcn- 
tiam nominatus fnissct , te non bonari t cautta primunt entità tam futile , iuitumque di ce re , tamquam senatorem , 
ted tamquam reum , qua infelici! belli , qua ignominioiue patii . Et quamvis idem Postumius addìdisset , se orni»- 
«irum esse defèasionrm siiain , quamvii ea non difficitlima enei apud haud ignara t fortunarum humanurum , necei- 
ti/atumque {/) , non tamen video, quo colore id , quod culpa sua nc tcmei-iUtc populo Romano accidcrat , ad 
casus et necessita Ics referre polurrit. 

$. LIV. Secundam quacstionem (g) quod adtinrt , video equidem , doctissimum Kulptsium (A) adsentre, quod 
orane» concedani , ipomoret deditione tua sutitfecùte stipulantibut . Et sane ipsutn hoslis tcstimonium potici ali- 
quis in hanc caussain addurne . Ita enim Pontius ad Posliunium (i) : ted quid ego te adpello, qui te captum vi- 
ttori eum qua potei fide restituii ? Vndr et Li vius (A) tponsore* tua fide liberata in castra Romana mdiisse tradii. 
Milii vero eum diversa opinio adrideat, ronsidrralionea distinetae videntur instituendac , quid peomiierint i panfo- 
rti ? ad quid obligati fuerint ? denique , quomodo obligationi tuae latitfecerùu. 

$. LV. S/mpondcrunt , inquit Liriits il ) , non aulem addìi, quid spoponderint . Ergo id ex antccedcntibus 
eliricndum . Paccm petierant a Samuilibu» constile» conditi onibus aeqnis . Nega verni hanc Pontius , alias condi- 
liones duriorcs iis praescriLens (or). De hi» ibedus iniussu populi se Tacere posse negabant constile» . Spopoode- 
runt itaque : et quid aliud , nisi : se cu rat urna , ut foedus a Rumini» tic re t , et «potuto ad prò bare tur . Promite- 
ruut ergo diligeutiain et opera» in persuadendo populo Romano . Non cairn puto proraitissc se cfiecturos pucem , 
eum hoc et Saturnie* , et ipsi sponsor?» ili potestate sua liaud esse, uon ignorare potuerìnt. 

5. LVI. Iure privalo , si quis aliutn dalurum facturum quid pruiniserit , non obligatur , veluti si tpoudrat , 
Tilinm quinque aureo» dato rum - Quotisi effccturum se ut Titius darei, spopouderìt , obligatur (n) . Prius videtur 
vcruin tate , si stride veliinu» inhaercre verbi* eiusmodi promissioni» , quia de se nihil promiltit . Quoto a m U- 
Bu u incon venirli» est , actus alicuius serio suscepti nulluui esse efledum , inde Lede est , ut cara pronussiouem 
sic interpretemur , illuni curaturum , ut alter del vcl facial , quam ob rem et alibi ius Komanuin obligationem 
Miri vuit , cUì quis diserte curam aut raclum suum non proimscril (o) . 

$. LV 1 I. Porro secundum ius Ronuuum non adeo adeurate seniper dispicìtur, utmra quis curam Taci! alie- 
ni , au et cifectuiB promiserìt , eum fere indislincte promi ssor latti alieni ad interesse toneatur (p) . Al ej natu- 
rali acquila le Ine interesse videtur. Quotisi enim expresse ita sit concepì» promissio, me opero in Juturum, ut ter- 
tius certa in rem aut actionent alieui exhibeat ; tunc teneor onmi modo raoraliter postillile lahorarc, ut ad eam- 
dem exhibendaui alter permovratur . Morali ter possibili dico , i. e. quantum alter boneste a me postulare potcst, 
et quantum vitae civili* ratio lert. Vnde si ex uva parte nihil intermisero, et Urliu» Umeu Tacere abnuat , ad 
id quod interest , haud quidquum lenebor , nisi hoc expresse recepir ini , aut ex negotii natura recepiste iutelligar. 
M- baleni dictatorù velai permlutam /idem arbitrata! popuiu* Romania , quoniam per tum non ttetiuet , quin prue- 


staretur {q) . Quodsi vero ita prùniittaro , ni tertius prue itti , me certi quid duturum , raaniTvstuna «t, tertio non 
pracstante menni promissuin committi . Cui simile fere id , quod Irgibus Romania (r) «rat constilutum , ut ai quìa 
rem alienimi legaverit, quam alienam scìehat , bere» cara redimere cogerelur , et pracstare , aut sì eatn redimere 
nequiret, sesti ina tionem cius dare (r). Quemadmodum vero is, qui certuni quid dare promisi t , potila solula li- 
bera tur, ita qui non salumi curaturum se, ut quid fiat, obligavit, sed effecturum se id promisit, altsque deter- 
mi nati ime cerlae pocnae , videtur se tacite ad praestanducn interesse obligasse. 

r $. LVI fi. 
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LV1II. Qusmvia aulem sii,»» non litri* civili* tal lem regula, M<1 et principii* naturali* iuris convellimi sit, 
il» Liilurem promissioni* disiunclivae , quiqur se illuil «ut ilhid Cictarum , Tel dalurum spopoudit , nou iiltem li- 
berali , si unum horucn pnirnitrrit , sed etiom electionem hnbere praeslsudi , utrum ipii libiwrit («), limiutionera 
tanica illuni sdinittet bare regni* , ai ulrumquc debitum principale lìt . Aliud itaque dicenduin rrit , si in debito 
diriunctivo unum principali» debili rationem babeat , alter um secundarii , si scilicet prius non fucrit praestitam , 
aut praestari ampi un non putrii . Hic rnicn debitor rleetionera non habet , et si principale debitum non adira- 
pleat, etri quandoque in foro esteriore prestando posteria* libere tur , maculai tameu nou leviter suam conscien- 
tri in , pnlrritque , si creditori Uburrit , et factum ad bue *it possibile , praucùc ad impletionem istìu* debiti prin- 
cipali* aditi. Ita qui u. g. legem violai proprie die tara , peccai, rtrioui pornim sustinerc parata* sii. 

U-V Simili* est ratio eius , qui ad dalioncm Tel fattimi ex prontista est obligalus . llic enim si fidem 
suam non liberei etsi a creditore ad interesse non convenir'! possit . elecjLiunrm laoten ipse nou balie! , an prin- 
cipale debitum, an interesse solverc arili, sed praecise in coiucicntia tcuclur , ut prius servet. Quam aequitalera 
senili Irgidatorrs Romani vtpirnler (tatueruut , per stipulai ionctu poenalem non folli , ncque novari , «ed espli- 
car* «altrui priorem obligilmnrnt dandi aut fnciendi (b) , itera debitomn non libi- rari piantando interesse, quae 
re-ula eliam in promixsionihitt facicodi ex Tenori sentrntia obtinrt (c) . Vndc porro sequitur , gravius peccare ad- 
irne illuni , qui «uae piu perla li» , et iinpolcutiae cooscius probe coguoscit , se creditori interesse non jxisic' prae- 
stare , et Umru data o]iera , ad quod principaliter se obliquerai , non prnestat. 

L\. Ex diclic in m abunde cunstabit , iponsore» paci* Caudina?, sive eos ut vulgares promissore* alieno- 
rura fj cloni m debita cura et diligentia adbibìta libcrari «tatuami», sive rum Grotto (ri) dicamus , eos ad instar 
co rum , qui rem ratam ha beri promisrrunl , ultra operam oranem ad intereaie obstringi , hoc est, ad sui , et bo- 
uurum suorum deditionem, certe ad id fuisac oLligalos, ut diligentiam suam adbibcrenl , quo Rumano pupillo 
consci-» ationem paci* cubi Samnitihus persuadermi. 

LXI. Ncque cairn idwnlirr pouumus Henrico Hennigrs statuenti (e) , si qui» rem esaminare pleniui 
vellet , sponsor» i>ti>» ab urani obligalione fuisie libero* , quoniam voluntstc» et actionc* civiiun ita suoi in po- 
testate , et arbìtrio eorum , qui in* lummi imperli babent, ut probibenlibu* illis niliil , quod tene* t , poxsintagcre. 
Interdixisae autem civitutem ci vi bus ageudi fa culla lem scraper crascri , si qui actus in prariudicium , et dammira 
rei publicae vergant , nisi vel ad id ageudum lialieaut maudalum speciale, vtl re* ita sit comparala , ut aliis, qua* 
«pere Kiwi >u*t , necessario uesu cohaereat . In specie in Caudina «pensione «poponduee consulr* , foedus a po- 
polo Romano ictum ìri rum Samnilibus . Hoc quoniam ncque potuerinl per se spondere consules , ncque actus 
officio eorum connexus fucrit , nam ad hrllura grrcnducn, non faciendam pacem uii**os fu iste , sequi , eos bare 
■poitdeitdi facilitateli» non Imbuiste, sed rana antecedruter a re pii Mica ipais fnìssc subtractam , et hac ralione 
«ponriotirm iuvalidara , quin piane nullam esse , sponuirilms ad nibil nruoinn obligali*. 

I. LX1I. In hoc discursu si tria nega veri* , illatio sua sponle cornici . luitio mira negamus , sponsionrm bine 
in datnnum , et prac-iudiciiim popoli Romani filiate com-eptam , ut iufra suo loco demonstrabilur . Deinde falsum 
est, per se non potarne spondere consules, fondu* a p-.qiulo Romano ictum ir* , si modo liane phiarim irete, 
et secundum ductum eorum, quae supra (/) disseruinius , expliers . Tertio nec illusi simpliriter admiUcre poivu- 
iuus, attuili bunc tpontiouis coutulum officio non filiate connckura . Erant enim Imperatore» exercitus principali- 
ter quidem ad bethim gtrendum , non faciendai* pacem mini , quod lubrntrr Hrnnjgi concedimi» : at nec paccm 
fecero «t, spopondemnt salti-m de pace futura, ut adeo ralione» llenuigis aliquid infrrrrul , si fix-dus celcbratum 
luissct, nou nuda *pousiu. 

$. LXUI. Tacco, quod officimi» boni duci* non Uatum in adibii* bellici* cousistat, sed potissimum diati», 
ut milite* sibi credito*,, quantum salva rei publicae utililate fieri poteri!, conserve! . Et nescio profertu , utrr fi- 
nis prò magli principaliori balie ri debeat , sa lucri adquisitio , daiuniiin boslilius inferendo , an damili eiitalio 
exeivitum conservando . Non piovocabo ad regulsm iuris privati , quod favorabilioir-m dkit etset cannoni» eorum, 
qui in dauino evitando, quam qui in lucro captando «uni occupati (jg ) , tuum dictum , opti tuo Impcrator Anto- 
nine, senteutiam mcaui rorroborat, quod frequenter in ore Kabcbas : melivi esse servare «numi ama, quam oe- 
citlere mille kostcs, 

$. LVIY. Ergo si, quse ad finora iuris consrquradi sunt nm-Maria , ad ca ctiam iu* babete iutelligitmir (A), 
habucrunt eliam sponsorc* isti iu* ad iponsioucm Caudinam , ctim ti ne ca Romani «ervai i non pnlurriut . Nain 
sumntam adfuisic ncccssitatem sali* os tendimi ca , quae proli xr cotuuu-ntatar Livius (1) . Deiisde, siti duce* bel- 
lici beltandi c»u**a dantur, non paci* condendac , ita duce* et praefecti, qui in praesidii* colloca ntur , paci* con- 
servandae caussa , non belli gercndi , con» litui solcai . Et tamen si pracscas sit pcriculum , ut tcnipui nou ferii 
cura cumuli , qui supremum in civilale iu* habeat , btc ctiam necessita* exrepliuuem porrigcl (*) , tur non candrm 
«xceptionem porrigeret eliam iu dudbus bellici* ? 


(a) 31. In»t. de ad. 1 . 10 . in fin. D, de iure dot. 

(b) L. n5. f. D. de veri», old. 1. 10 . $. 1 . D.de 

paci. 1. 4t- V en - ct D. de obfig. et act. iuuct. 1. fin. 

C. de novat. 

(e) Vid. Huber. ad inxt. tit. de verb. obi. posit. 

(d) Lib. II. cap. iS. 3. «t iti. 


5 . LX.V, 

(e) In Comment- ad Grot. d. 1. p. m. 7 . 47 - seqq. 

(0 S. 55. 

(g) L. 4» . fj. t . D. de reg. ìur. I. f. §. 5. C. de iur. ddib. 

(h) Grot. lib. I. cap. 3. $. a. 

(i) Lib. 13L cap. x. 3. 4 . 

(k) Grot. lìb. I. cap. 3. $. 4- 
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$. I.XV. Restai um ut consìderemi» (a ) quomodo sponsor** cbligatiaui suae satisfeceriot. Seccraendus a re- 
liquia Sp. Poatumiua . Spoponderant enim cosi. , legali , qua «lo re? , tribuni militum diligenliajn , quae ab ipsis po- 
stular! poterai, adhibebant , ut Roman» pncrjn rum Samnitibui serva ndsm c«e persuadermi •, tiquidcnt non in- 


tereedebant aulirai dcditioni , quam Poslumiu* suescrat , «ed et aperte profitebanlur (A) , non cimivi religione po- 
pulum , niti uwu'ii Samnilibus , quatta a pini Co tuli um fuiuent , mtituerentur , nec antea deditionem adprobabant, 
nisi postqua m vidisaent, intercessionem su aro esse frustraneam ,et popolimi a Postumi» in ipso rum permeimi instigari (c). 

tj. LXVl. De quarsturìbua , legai», et Veturio Calvino Pustumii collega, nil nidi quod auctoritaU- Postu- 
mo commoti fucrint , ut se in seuatu* «licere foro potatale, Livius commemor.it [d) . Silcntiiun tamen co rii in bic 
videlur satis interaprstivum , quod ad riempiuti! tribunorum plebi* Postumio non contradiierint , populoque Ro- 
mano , qua n tura in se rrat , adprobationem sponsionis persuadere adlaboraverint. Non itaque poterunt hi prò la- 
libus ha beri , qui «ponsioni »uae , et obligationi inde oriundae satisfcccriut . 

S- LXVII. Sed mitra* illorum peccatimi crat, quam Sp. Po* tu mi i . Pecca hant illi omittcndo et tacendo. Po- 
ttumius conira plura committebat , qiiibus fiderai Sumnitibu* datam vialabat . Non miro suadebat salterai popuio , 
Mura ad nibil amplili* , nini ad sponxorum deditionem teneri ; sed dissuadebal acrrptionem sponsionis , et tribu- 
no* fide data «e liberante* gravi ter in crepa bat , quia inuno Samnilibus deditus a Roman» culpam violatae reli- 
gioni* ad hos , quamvis inopie , trauiferre gestieliat. 

5- LXVIII. Postquam miro a Quinto Publio Philono evocatus rwet , ut *uam de pace Caudina primus 4 en- 
tra tiara diceret , poslquam pauca et ùbiter quasi , temerità lem suam , et culpam tcclurui de infortunio suo nar- 
ra «set , quae iato sopra (e) e lamina vimu* «ubiumit (/) , «e sententiam tuam drillo pacu argot io pandi pera c fo- 
rum , eumque sententiam Crstrm futuram , ubi ne , ara legionibus Romanie pepercerit , cuat te teti turpi , teu neces- 
saria tponsione obstrinxerit . Ea tamen rum iniussu populi facla sit , non teneri populum Romanum , nec quidquam 
ex ea , prarterqunm corpora sponsoruìn deberi Samnitibui . D 'damar ergo , addit , per foecialei nudi vinctiqne ; 
extolvamus religione populum , ti qua obligavimus : ne quid divini humanique obttet , quo minai iuttum piumque de 
integro ineatur beltum , interra Coti, exercitum scribere , armare , educete placet ; nec prìut ingrrdi hotlùtm fine* , 
quam omnia iurta in deditionem nostrum perfetta erunt . Eoi , dii ùnmortales , precor , quaesoque , ti va bit non 
fuit cordi Sp. Postumium T. l'eturium Cast, cum Samnitibut prospere belium gerere : ut voi tatù ha beati t vi ditte 
noi tub iugum mi ttot , vidi uè tp ùnsi one infami o btigatos : videro nudo t vinctotquc hottibut dedito * , anutium tram 
hoitium nostri! eupitìhu* excipìentei , novi» Cou. legioaesque Romana! ita cum Somalie gerere betium veliti s , ut 
omnia ante noi constile t bella getta tunt. 

$. LX1\. Itane Postumi fidrm tuara Samnilibus datara cisolvis ? ita sponsionis tuie luemor deditionem lui, 
et sociorum tuorum , tura serio stiades ? An batic Samnilibus spopouderas ? an potius te velie curi in adbibere 
omnera , nt pai isti a populo Romano servaretur ? An obsidibu* scxccntuin, qui populo Sbraniti in (idem spon- 
aionis traditi erant , praedixeras , te islud consiliura animo voi vere , ut tu, quae spoponderas , dissuadendo eos 
lumino vìtae periculo ripone re* ? At , inquis , dolebat me conculcai tara nelkndum spectuculum praebuisse bostibus 
ac mìlitibus , doleLat ista inn seminudi sub iugum minio . Ita quidem est , sed nibil inetpectati libi acridi t . 
Praediu rat enim Poutius , baec ita futura esse - E rat re* arbitrii lui , cur «popondisli ? Vini forte adlegabia , 
adeoque te ad sponsionera scr vandalo baud fui*** obligatum . Nec sic tamen evade*. Era! vis, ted insta, hoc est 
in bello non dicaia iusto ( quainvi* et hoc posterai (g ) ) , sed quod sufficit sollemni et ptiblico tibi il lata . Ironia 
si veruni fatrri voluinus, merelurìs tu quidem igaotniuiam islam, me re bar il eamJrm tua terocritate, quod aulii* 
pracintM» exploratoribus in locum incogoitum ita temere le, ita exercitum tuum coniecerai (4), mcrebaris eam- 
dcro insolentia tua , quod in sumrais constitutus angusti» legato* insinuerai pace acqua a Pontio non impetrala , 

Ut ad pugnam provocarmi (i) . 

Ji- LXX. lstud autem facile largior , ci ira hoc quidquid est consiliì luì , emanasse . Adguoverat hoc pru- 
dentissime Ofilius Cala vi us, qui ex si lentia tuo obitinato , fixitqae in ferra « acuiti , et tardi* ad omnia t oliti la 
auribus, ac pudore intuendae luci i tapienter coniecerat , ingente ut mole-m irarum ex alto animo denti t haec injicia 
eue : a ut te Romana ignorare ingenia , aut tilentiam itlud Samnilibus fiebiles brevi c Lemure t gemitusque excitatu- 
rum (t) . Uanc inm n imi duro cancoserat animus luus , duro in sena tu seutenliara di cere* . Eundem enim vultum 
tibi Livius (/) Iribuit , quo sub iugum mittus eros, id est , euradetn , quem in te snodo obsertaverat Ofilius. Et 
ergo bic adfertus infauslum illud Samnilibus consiliutn tibi suppeditavit. 

J. LXXI. Dicam ullerius . TimeKas irani populi Romani, timebas suppliciuro negligenti** ’tuae debitnm , 
quidquid «'traiti dissimules . Id euim dissimulare non poterai, le intenlionem Publii sali* percepisse, le evocanti*, 
ut primus le li tenti» ni elicere* , non ut senator , sed rcus , qua infelici* belli , qua ignorainioMe paci* . Igitur cum 
iara viperini fuisxes milites qui te paullo ante exsccraverant , ac dedendum et lacerandum eensucraot , ad misera- 
tìonem commoto* oculo* avertesse , cum remoti* lictoribus ac drtractis paludaraenlis seminudus iugum subire* (ro), 
eonsilium escogitasti , «pio iram populi et seoatorum in misericordia m con vertere*. r % J.LXX1I. 


>(a) Vid. sopra jj. 54- 

(g) Vid. supra $. 38. seqq. 

(b) Liv. lib. IX. cap. 8 . 

(b) Pufend. lib. Vili. cap. g. J. 13 , 

(c) Liv. d. I. cap. 9 . et 10 . 

(i) Vid. Liv. d. lib. IX. cap. 4- 

(d) D. c. io. 

(lt) Liv. d. lib. IX. cap. 7 . 

(e) $. 53. 

(1) Cap. 1 . 

(0 Liv. d. L IX. cap. 8 . 

(m) Liv. <L 1. «. S. 
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$.LXX1I. Noe pi rum lo itimulabat cupidiUi vana* glorile , cum «circi, a lui* aeitimari ilio# umori, qui 
amore in palline pi -u:U udente* dirum aliquid et fune# tu m in te lUturreut , quod tu eu facilini adripieba» , quod 
ndguusccrit» , ti m ile quid ut in te a pupillo slalucrrtur , tuam ncgligculiam mentine . Atque co inclini tuorum 
animo» demulceru , una sufficnibat libi tot • uon trrvaudu «pouiionc amuviste, snodimi ottcndeba» insupcr , quo- 
wodo Sa militi» ullrritia decipcre vaieresti , li non ante «ledilioniin perficerent , qua in ad bellaudum egregie forcnt 
parali, quo vidclicct Sa multe» ri Bomanurum tilcnlio (a) ipoiuioni» ralihabilioueni forte colligenlei , et alia omnia 
a le expecUnlt-*, contilium ittud tuoni non «ubolcrent . Denique ut eo apecioiius fallem incautai tuorum men- 
te# , omnia ex ulìlitate meticntr# tua , non dubitalta» , eliatu dcoa in auxilium invocare , uihil omnino curans per» 
fidut ar impili» apud alio# audirei , modo Romanie gloria et bonore dignus vidrreri». 

$. LXV.11I. Hi ergo crani fuiitc#, baco crai inlentio Potlumii . Ncque rum »pc* , quam conceperit animo, 
fefcILl . Mam ubi itta iti terni , tanta simul ad mirai La miieratìoque viri incetti! homines , ut modo vi* crr.derent 
ilbtm eum-irm else Sp. Pwtumium , qui a uri or fan foedae paci* fuiiset , moda mi* entrarentur . quod vir tali* elioni 
praeripuum a pud halle* suftpbcium panunti euri ob tram dire tritar paci* . J gì tur omnes laudtbu* protequefUei vi- 
nun in lentrntiam riut fsedibu* ire instituebant (A) . 

$. LW1V. Pcrcipieiu itta Pottumiuf , ite gloriata , quam libi paruri videbat turbarmi tribuni pieliti , Mr- 
tralionem sponsionis Bomanii couiulcre niteiite#, «eque tamquam tacroianctoi a deditione liberare cupientei , non 
minori «pecic , fitte maiori erga Sannite# fide eoe plani telaio perfinire rrfiiUndo tribunorum irntentiaiu pergit . 
Interra Untile profano* no* , quos taira religione potetti* , tir de tu dein, le et ilio* lacrotanclo * , cum p rimino ma- 
giurata abiennt . Sed ti me audiatis , priusquam dedantur , hic in comi t io virgit cartai , fune ùim ut intrrcala- 
tam porti, ir usuram kabeant ■ .Va u quoti dedttiaue n altra argani exsolvi religione populum : id itta* magi* ne de- 
dantur , quam quia ila te re * habeot , dicere , qui* ideo èuri* fornati um esperi eri , qui ignare t ? ffeque ergo in- 
ficia* eo , potrei conicripti , lam tpaiuiones , quam foe,lcra tancta ette apud eoi hominet , apud qua t iurta divina* 
religione* fide* human* coLtur. Sed iniuitu popoli nego quidquam su nei ri paue, quid populum teneat . An ti ra- 
don mperbia , qua sponsionem iita-n exjiretienint notti* Svanita , carpinoti no* verbo Ir gitimi dedenti ini urbe* 
uuncupare , de dii usa populum Romanum voi tribuni diceretii ? et hanc urbern , tempia , delubro , finn , aquat Samni- 
tium ette ? Orniti a drditionem , t/uoniam ile ipontione agitar . Quid tandem i i ipopondiuemui urbem hanc relictu- 
rum populum Romanum t ti incemarum ? ti magistrato* , ai tenitura , li legt* non habiturum , ai *ub regibui futa- 
rum ? Dii me bora , inquis . Atqui non indignila* rerum spantionii vincolata levai . Si quid eit , in quo obbgari 
populus poni/, in Omni potei! . Et ne iUud quidem , quo I quosdom foriitan msveat , refert , contiti , an dictatisr, 
an praetor ipopan. Ieri! . Et hoc ip*i eli, im Samnìte* iu bcavrrunt , quibm non fitit tati* Coti, spalliere , icd lega- 
ta! , quaettorn , tribunal militum iponJere cor gerani . Nec a me nunc quitqiuim quarti verit , quid ila tpoponde- 
rial , cum id nec consulti iu t enti ; nec ilti* tpomlere pacem, quae «nei non erat arbitra , nec prò vobit , qui ni • 
fui mandaveratù , pauem . Rihit ad Cuudium , potrei conscript i , humanii coni, lui geitum eit : dii immortale! et 
veltri* , et h oitium imperatoribu* mente n ademerunt , nec no* in bella tati* cavimui ; et itti male partam victorian 
male penbderunt , dam vi x loci*, qui bui v terra nt , crrlunt , dwn quacumque co nditione anno, viri a in «ir'itu noti*, 
auferre feti mani . An , ti tana mena futuri , difficile Ulti fuit , Jum aenea a domo ad consulta ndum accertimi , 
mittere llomom legatisi ? cum iettata , cum popolo de pace ac forderc agere ? tridui iter espeditii trai . Interro in 
induci i* rei fuiuet , donec ab Roma legati aut victorian iUii certam , aut pacem adferrent . E a drmum tponsio 
euri , quam populi lussa ipopondi iseitus . Sed ncque voi tuliuetii , n eque noa ipopomliuemu* . AVc fin fuit alium 
rerum eritum eoe, quam ut et iUe vela t tomaio laetisre , quam quinl mente* ri rum capere patirne , ne quidquatn 
eludermi UT , et mstlrwu er crcitum cader» , quae impedirmi expediret . funaio vici aria m vantar irritala fa- 

cerei pa* : ipontio inter funere tur , quae neminem prie ter ipontorem obligaret . Quid enim vobiscum , patre * con- 
• cripti , quid cum populei Rimano ctc/um e*t ? quii voi mlpr Ilare poteri ? quia se a vabit dicere Jecep/iam ? fiotti* ? 
an rivi* ? fluiti nihil spopondistii : civem neminem ipomlere prò vobi* ia**irii*. Nihil ergo vobi* nee nobiteum eri, 
quibu* nihil mandaiti* , nec cum Samnitibus , cum quibu % nihil egitti* . Somnitibu* ipantore* noi turno* re* tati* 
focupletei in ij , quod noitrum eri , in id , quod prue stare postuma* , carpirà nostra et animos : in bare saevianf, 
•n tiare ferrum , in haec ira a acuant . Quod ad tribuno a plebi a adtinet , consolile , ut rum prueiens debito eorum 
fieri poriit, un in diem diffrratur . No* interim T- Feturi votque c atteri vilia haec capita luendae iponsianis fe- 
ramus , et nostro luppbcio liberemo* Romana arma (c). 

LWV, Quam tpccioia autrm haec lit oratio, facile lamon ndgnotcrrc potcrit in en mrnt colorii*!! , et 
inanibui rerum fi gii ri t decipi neteia arte# Potlumii . Xil niti gloriam adl'eclabat apud luna , et iniuititiacn ac per- 
fidiata pallio amnrit erga palliata legete iludebal . Quare etiam crudelitale in Iribuaos non abUinrbat , nibil «pon- 
lionr sua apud populum merito» , cum aitute praevideret , solum nomea suum , quicunaque etiam et quotquot 
tnmul dederetur, apaid Romanos proptrr lam faustum coniilium immortale futurum. Sprctant aulem omnia , quao 
in i#ta eratiouc fucrnut adlata , vid oldìgationem po|«u]i Romani , vcl sponsoruin ex spomione debitum. 

LXXV1. De priore suo loco dicetur . Poste rius quod conccmit , iure siisi lune obicctioncm movit Potlu- 
mius , cur «poponderil Samnitibus | va oriti , cum ram «circi in sua non cuc potcstatc , «ibique de ea nihil fuilie 
■ popolo Rumino mindatum . Sed quid rcspoailet ? lmpertincutia , aliena, imam fere coutradicloria. Quid enim 


(a) Conf. Grot. lib. II. cap. 1 S. §. ult. 
(h) Lir. d. lib. IX. cap. S. 


(c) Liv. d. lib. IX. cap. g. 
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■<l quncstioncni ùtam f-cit imprudenti* Samai lisina , inque cauteli* spuminoti adhibendti negligenti*. An Hate Po* 
«tumiuin a perfidia liberabil ? Non magia pillo, *c «pud probo* , et cordato* viro* privata* infumiara rvilabit , 
qui ad sui exeu&ntiourui , quod alteri pronti Ma non serva verit , ni lui aliud adducit , quam quod ab altero verbo, 
qunc isUni fraudrm prar*< indercut , contrattai espresse non filtrami iuicrta . An deos arbitratur Postumi»!* , ad 
quei provocai , subtili taluni ibiensiutn curai» agerc , et reservatiocium mente retenlarum . Aliter certe , et rettili* 
sentii Q. Metcllus Nuntidicus , cui» refusarci iu Irgcs Saturnini iurare. ElJ.tuisi enim Mariut contai et alii Po- 
stillino nostro aimilcs, dicereul , ob tempora reipublicae rcctc id posse susci pi , ciusquc vini elidi tacita hac con- 
ditionc , se iurarc in legciu , tiquidem le* eiael, i. e. sì rito rogala et lata «set. Atqui poste* facile estendi pos- 
se, indiani esse bauc legrm , quippc quae lata sii love tonante, quod ubi fiebat, nibii cura populo agi fa* e rat. 
Sed ille nulcbat patria rare re , quam hoc astu uti } quippc caia , qui inrarrnt , sane prae te ferrcnt prò vera lego 
*e»c il luta rogatiouem adgnoscere (a) . Cantra Postumius , elsi jentiret , Starnile* arbitrari , constile* et relìquua 
magistrata* spouderc posse , ctsi hoc ipse tarile prae se ferrei , putavit tamen se clusione i*U , quod sponsio non 
ait, ntii quam populu* iusserit prrfidiam a ac posse avertere, ncque hoc solili» putavit , sed disi etiain sederi* 
buius nurtoritatnn adscriberc non est veri tu s. 

j|. L.VXVI1. Prarterra parum cobarrent Postumìi sophismata . Aut cairn sponsio ipaum oblìgavil , aut mmui. 
Posteri us (licere non poterit , cura ipse sta lira fa tea tur , spontionem istam nati ' lem praeter spoasarem ob ligure . 
Quotisi vero spoiuorem obligli, inane! indecisa quaestio, cur cara non «ervrt ipse , et coosilia Rumimi det de 
cadem ronfimiaqda , aut , si hoc tempore sponsioni* non in mente baboerit , quid ita *popondcrit ? Quod si ur- 
gere vi-lit , se saliera ad interesse teneri , nou ad curam, quo sponsio a Roiuaoii coafirmetur , contrarium supra (A) 
estendami*. Vana intuper est iactantia , dura se et reliquo* sponsores reo* tatù locupleta use adfiroiat . Ncque 
enim Samnitibu* interesse piantare poterai , cura eoru in interesse! , si pas non servaretur , eos ornar* in pote- 
vate ha bere , qui in Furculis Caudini* antea erant inclusi. Et ridiculum certe est, quod inox addìi, se esse reo* 
tati* locupleta , *ed in id salteri* . quod corion et set , in id , quod pretesta re postini . Quasi dicere veti*, rum , qui 
in mille Gdeiussisset , locupletili esse fideiussore»! , si omnia solsat , qu.ic babeat , non haberet autem ultra Cen- 
tura ? Illud tarara adripio, quod Postumius confitrtur , se Samnitibus debere corpus et animum. lai» si aoimum 
debrt, cur iptorum rauvsam non agii apud Romana* ? cur deos invocai, ut victorìam Romani* coatra Samnitaa 
indulgenti!? Denique, ut ad ultimum Fustumii pecestum progrediar , cur tau inrpte, quod sopra (cj recensuunusi 
focniur foccialis iu deditionr percutirndo Saiunites adeusat , quasi ius gentimn vioti verini ? 

§. LXW1II. Gravitar ob hoc ultimum factum Romano* et Poslumiiim inrrrpat Pontiu» (d) ; Gerite , inquit, 
bellum , quando Sp. Postumius modo legatum foeciatem genti perca tit. fta dii crede ut Samnitem cieca Portismium, 
non civetti Ramanti m esse , et a Sannite legatum Romanum violatum -, ex vobis ius tu ai in no* factum esse bellum . 
Baec ludibrio religionum non podere in iucca proferte f et vie pueris dìgnas ambages senes ac consolare* fallen- 
do e fidei et qui retri 

$. LAA1X. Obfcrret hic equideni ocessio se de legatonim inviolabiliute , tum de modis , quibus aliquii esse 
civis desinai , quedam dtiaerendi : sed cura iam quidem noster scopus non sit lege* iu turale* explicsndi , sed 
tantum cas nd facta Rosnanorura adplicandi ; et vero armo facile inveniri quest , qui hoc Postuma factum tasti- 
li a uixum opiuetur , frustraneam ea de re haud instituemus dtiputationem. -\cicio enim , an tarpili* hoc facto so 
et Rouiauara (idem cotiqxJ rea veri! , an Gentili* turpiuv idem defendere intenderit , dura ait (e) I ne c tamen aut 
il/a Postumìi dettiti ludibrio sunt , ut Picene credi s ■ lite enim aut se confeeturum foedus promisi t , aut tledititinm 
futurum Satini tam , quae con cent io et er parte iitorum stai, qui hahituros tum dedititiwn siami stipulati intelli- 
gentur . Et ergo illoram erat Postumius . Inepla omnia , viri ipso Gentili fatante , quamvi* ineptios inaiare* prio- 
ribus cumulet . Sic enim prrgit : Aure tamen ad rem nikil , tirata gema Ammise* ad animandot suo* . Stratagemma 
iustum est . Stratagemalc vero utendi tum tempo* erat , cura foeciali* Rumami* tara serio et sancte prae se ferrei, 
pò pulitili Konunum sedere inipio se velie tolvcre . Illud potiui inde colligo , fuisse hoc indirinm turbatae Poslu- 
tuli conscientiae , suasori!* sui* orutioiiibu* et d co rum invocationibu* cauasam Romanae iuslitise non poluisse fir- 
mi ter populo persuader! . Quid enim alias bisce ludicris amlngilnis fuisset opus ? 

tj. L\X\. Ni sì forte dicere veli* ( quam couiecturam non imprababilem suppeditat Hennige* (/") ), Poslu- 
niiuni hoc fuclo longe quid aliud intendis.se . Legatura mini pertultiotie sua violasse , iudubiura erat . Qiimlsi iam 
dcditiuiiem Samnitrs arceptassent , ad co* transivìraet uoxa illa , et violatomn iurif genitura liebsiusenl Romauis 
itemm *d por naw tradi re , et ita sua calliditate Postumius facile Samuilium msnibus clabi potuistet, sine dubio 
Rumano* ctemenUi domino» babiturus. lurant roniecturam istam non taltom, quod Modcstinus (g) scriptum ro- 
liquit ; Si quis legatum hostium pulsassct , cantra ius gentium id commi si um esse e zitti mutar , quia sancii baben- 
tur legati . Itaque cum , qui legatum pulsa t set Q. Macius dedi bostibus . quorum erant legati , solttus est rispon- 
dere-, nd et stimila esempla. Ita enim iuvenc* quidam dediti sunt Apollooistibu* , quorum legatas od srnatum 
mit-vos polca veruni ; ita Mjrtilus et Manli»* turai! M. Claudii praetoris, quod legato* bostium pulsasse diceboo- 
-tur, per foecialcs traditi sunt legati*, et Carthaginein a vedi (A). 


(a) Appian. de bell. civ. tib. I- Plut. in Mario. 

(b) J. 58. «q. 

00 s- 5. 

(d) Lir. Jib. IX. cap. li. 


$. LXXXI. 

(e) D. arai. Rom. iib. II. cap. C. p. iBj. 

(f) Ad Grot. p. y5a. 

(g) L. 17. D. de legai. 

(h) Liv. d. 1. cap. 1». 
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5- LX.XXI. Quidquid itaque de Postumio praedicct Lì vi ut (a) , cuoi suom liberane /idem , testi monium boa 
non curo , cum ■ Romano profctlum lit , inter quos clariorem Jeditìo Poitumiun , quam incruenta vietarla Pon- 
ti um intrr Samnitet feci! (b) . Veri» vero Ponti! apud euiadem Livium (c) *unt f alt , et antecedenti* , et quae 
lequunliir , ostruii uni, non verbo laudanti* , «ed cicalanti* , et perfidimi Poalumii in rei» liane ad perGdiamRo- 
mauorum estenuanti». 

$. LXWII. Ad qnaro adeo , ut quae ultimo in quarstionem (d) , delapai , maxi ma m fere bic drprchrndi- 
mus difGcuUatim , cu tu praclrr Albcrìcuin Gcntiletn hic Komanonim rausxam agai su mutui Groliu» , euiuquc se- 
dili olii non panci, Romano* ex hac sposinone ncquidquam fui»»c obttgalo* propugna* . No* , ut alia» , ila wc hic 
auctoritatibu* tiroruni, qua invi* rangnorum , terreLimur , sed verilatem nudam ac iufucalam scruti , tenlabimu* , 
annoti iniurtitiam Romanoruro ctiam in hoc ultimo rapite estendere valcamut . Et forte ad hoc ip»c suppedìlabit 
arma Grotius. 

$. LXXXIU. Cui et initiuna pusnae face re permittimu» . Ita vero Romano» tuetur(e) . Quatti solet , ti im- 
probetur a rege a ut civitate spando , in quid teneantur spostare* : ad id quod interni , un ad reUiluenJam rem 
in eum statwn , in quo era! ante ipMtionem , an ad carpai de,lcnJttm ? Prima tenientia videtur turi civili Roma- 
no congruere , sccan.Et aequUati , quam in Caudina contro, -ertia tribuni plebii urgrbant : tertia uso prvbata e*t , 
ut esempli* iponiianum duo rum nabilium , Caudinae , et tiumasUina* adparuit . Sed illud ante omnia trnendui i , 
rum , qui lummum imperi um habet , nullam in partem ab liguri . Urne enim Romani» Pottumius : botti nihil , eaet , 
Bene idem : intuì ni populi , eaet \ et hoc non minai* reete *. ti quid est , eaet (/) . Ergo nec ad id , quod interest , 
nec ad rrjfi/ufianrm Popului tenebatur- cum quo sì nrgotium libi eue vului tieni Samnitet , retinere exeriitum apud 
Forcuta* Caudina * debuemnt , et Rumata legata i mietere , qui cum tenuta ac popolo de pace ac foriere agerent , 
ut quanti ipsit euri e xeres tu* incolumità! , id ipù aeitùnurent . Tarn demum si pachi statina non estri , patuissent 
dicere , quod et ab iptit et a X umani imi dictum ait felle i ut , publicac vìolationem j Idei non debere uni ut ri san- 
guine . Alatori specie dici potest , mi li tri » mnet funse obligatat . Et certe aequum id esse! , ai ip forum iutsu «c 
nomine contractum foret a tpontoribui , ut in poeto , quod l tanni bai fecil cum Alucedonibut , factum eidemui . 
QaoJsi fide tpontorum , et trecento rum , quo* impetrarunt , ubudum , fucrunt contenti Samnitet , habent , quod libi 
imputent . Rursum ti tpoiuorei prue te tulerunt potestatem publico nomine contrahcmli , ex ilamno per dalum dato 
ad restitutionem tenrbontur . Si id non ailparrt , tenebantur ad id , quod intererat ex *>» nr gotti ratum haberi. Et 
hoc casu non corpora tantum , ttd et bona tpontorum fuistcnt obli gota Samnitibus , ni/a pocnam vice tius , quod 
interest , exprestissent . Aiuti de oh ti di bus caneenera/, ut capite lureent , si fiacto non sto retur . De tponsoribui un 
e a, lem dieta sit poema , in obtcuro est . l'ornar autem stipulatiti tali modo facto cfficit , ut ti factum pra ettari ne- 
queat , nihil aliud tit in obiigatione : lucceilit enim certa m loco incerti , quoti inierett , eaet. 

$. LXXXI V. In verbi» modo recensiti» principali» quidem inteutio Grotti di , ut ostcndat , ad quid obliali 
fucrint * pori sorci , de quo sos sopra (#) prolixius egirau* , sed plora hic immiicet, quae sprclant ad ipeam obli- 
gationrm totiu» populi Romani , tum ctiam qune ad obligalionem mililum , qui crani siimi! iu Piirculit . De mi- 
litibua itaque et noi pauci* tractabimu» . Dicit Grotius, aequum fuitae , ut milite* oblinoti fuiucnt,si corura iuasu 
ac nomine contractum forvi a iponsorìbus . Arccpto hoc Groti , rt insto . Atqui spnnsio iu»»u mililum fatta cit . 
Rem perspicue dcscribìt Li viti» , cuiu» verbo (A), rum limili contincant suasori tm Lentuli in scqucntihu» usui no- 
ti» futuram , non pàgebit adponere . Cum legatici renuntiaretur , ait ( scilicrt lege* et condilione» (i) , sub quibus 
Pontili» parem iniri volcbat ) , tanta» gemitus subito omnium ezortut est , tantaque moestilia incestii , ut non gra- 
viut accepturi viderenlur , si nuntiaretur , omnibus eo loco mortevi appetendola esse. Cum diu silentium fuuset , nec 
cosa, aut prò fodere tam turpi , a ut contro follai tam necettarium hi scere postene . Tum L. Le ni u In s , princept le- 
gatorum patron uteum , inquit , coti, sarpe a udiri mrmoruntrm , se in Capitolici unum non fuiise uuctorcm s mutui 
redimendo c auro a Collii civitatis , quando nee fossa valloque ab ignavissimo ad opera ac munierulum Motte danti 
enent , et erompere si non line perioda magno , tamen sine certa pemicie possent . Quotisi , ut iUis decorrere ex 
Capitolio armati s in hoste/n licuit , quo turpe modo ab set ti in obsidentes eruperunt : ita nohis acquo aut iniquo loco 
dimicandi tantum modo cum Motte copia et set , mas maAt patemi animi indolcs in Consilio dando deci set. Equidem 
martem prò patria prueclaram esse fateor , et me irei itevovere pn» /lapida Romana legionibusquc, vcl in me, Eoi me 
mi/ 1 ere hut/ct pura/ ut rum. Sed hic patriam video , hic qniJquiJ Romana rum est, quae misi prò se ipsis ad murtem 
mere volunt , quid habent , quod morte sua servent ? teda urbis dicat a/iquis , et moenia , et eam turba m , a qua 
urbi incolitur . Immo hercule prodantur magia omnia deleto hoc exrn itu , non srrvantur . Quis enim ea turbitur ? 
imbellii videlscet atque incrmit multitudo ? tam hercule , quam a Galla rum impela defcndit . An a fedi cservitum 
Camillumque duce m imploratimi f Hic ornile t spes apetq te nmt , qua t servando patriam rervamus : , ledendo ad nc- 
eem patriam detenmut ac protLmus , At foeda atque ignominiosa de, litio est • Seri ea charita* patria est , Ut tam 
ignominia eam, quam morte nostra , si opus sii , servemus . Subeatur ergo ista, qiuintacumquc est, indignila*, et 
paretur necesutati , quam ne dii quidem tu pera nt . Ite cosi, redimile armi s cwitatrm , quam auro maiorei veltri re- 
demerunt . Cosi, profitti ad Pnntium , eaet. 5" EX XXV. 

(a) D. L IX. cap. ti. (f) Ilare Poslumii verba ad quae Grotius provocai, 

(b) Liv. d. 1. cap. u. exhibuintus iam supra "{■ 

(c) D. cap. lt. (*) S- 56. seqq. 

(d) Vide aupra 5 . 46 . (h) Lib. IX. Cap. 4 . 

(t) Lib. II. cap. iS. J. 16 . (i) Vid. tupr. J. 4- 


Digitized by Google 



I 


99 


jf. LXX.XV. Quii ergo dicerct , sponiionem non fuiue nomine cl iussu mililum factum ? Nomine excrcitus 
loqiK'Uttur Lcntulua , ira iubeb.it con. et «pontiere . Pnncolcs crani Romani milite», et oca conlradicebant , h«- 
bemii ergo prò cunscusicatibus , et rati li a ben li bus , ìmrao prò iubenlibus ; nilihabilio euim insili» est (ai) . Ex hoc 
aequiUtc , iure privato qui patitur ab ali<[uo , cui praciens est, nugotimn mura gerì , (ÉMdassc rateili- i tur <b) , 
ot (accani , milite} facto ipso , dura arma bostibus tradcreat , cium iugum subirent , dura OMidt-s cxhiberaat , spon- 
sioariu cousuluni adprobassc . Instai : ncque io mililum potei tate fuiiw , ut se obligarent hosti. Respondebo : i ra- 
mo fuit. Totus le re populut, certe maxima rio* pare, ut Lentului kit, Furculis includebilur , nottue buie licuis- 
irt te viri altera ctiam et minore prie invita ad id obligarc, sine quo eius incolumità» constare uon poterai. Si 
ani municipio , quod Unica minimam partrm civiutìs conatituit , ci veriorì opinione, prrmitlitur, si aliler iute- 
ritmi» ccrtissinium evadere uequeat , et civitas situai turri non sii babilis , se busti d edere , quidni ctiam licitum 
fuiurt malori buie porti promittcre , se adtcrsu* boslem ainplius arma noli rito surnpturam , prat-prlmis , cura sal- 
vo boc parto in reliquit omnibus civiuti prtxkme videat , nec ab ca piane abicindatur . Alide quoti omnes Ro- 
manonira milite* prò captivi* haliendi evieni. DebrUotum ri/, inquit Pontini; idrra adgno<cil Lenitila* in modo 
recensita oratione. At capti vis partimi srrvandum esse, ipse Grotius Ltetur alibi (c) . Qurin non iuvat , quod 
Sumnitrs fide apousoruin et obsidum contenti fucrìnt , adeuque , quod libi imputent , habeant ? Quii cui tu pro- 
pterea milite* ab obligalione liberatos fuisse dicerct ? Obsidei fideiussori! tu inalar fucrunt . S pò usure» nomine to- : 
tius militile spopouderupt. Vtrum iUque reus principali» ab obrrgationc libcrabitur , quod creditor fideiussore con» 
tento* ipxi dilalionem conccdat? Non poto bnrc Grotium caie coucessurum . 

LWWI. Erant igitur militrs obligati ex sponiiosc - An et totus populus Romanus ? Negai Grotius , ne» 
gat Poitiimius , negsnt ornar* , qui iustitiam armoram Romanorum defendunt , et ista ratioue , quatiinm lubditi 
non possimi obligare populum , quoniam m pacto partii non vincilur tota civila». Additur inculpatio : cur Su mai- 
tri non murrini Romani , et esercitimi tantdiu in Furculis dctiaucrinl ? 

$. LXWVII. Yt n posteriori incipiatn , non confuudenJi suut aclus prudcntiac rum adibii» i ulti lise , non 
miseri debent utile et boncstum. Prudentrr non feciise Samnites concedo, et oitcndunt Utili* es , quae contule- 
but flerenniiis , quae Olititi» praedicebat , quae Livius ipic ea de re indica t (d) . Ad hoc ad iustitiam Romano- 
rum nìlii I . Intpnidrnler ogit ille , qui debitori, epurai fecit mtin»um , credit fide limplici, nec pignora ab co aut 
fideiussore» digit , »cd propine* a perfidia non liberatur debitor, qui (idem mani non liberat. Illud aulrm oroni- 
no fa Unni est , et iaetantiiic soliu» indiciuni , quod Postillimi» garrii (e) , populum non permitsurum fuiue , ut 
spoosinacm inani inirent , cnm Le ululi oratio pinne pcmndesl «liud . 

$. LXXXVIII. Ad priu» quod allinei , «ccrrnendam hic arLitror esse auiimopcre obligatiouem dirtele ex 
spousionv oiiund.im, et quae occasione spomionii nmerbatur. Omnia argomenta dissentirli tram eo tcodunt , po- 
pnluin ltomanum dirette ex «pousione Caudina non foisse obligatum . Vbi qiiidem urgere nolo , quod modo in 
ostendi-nJa oldig.itioiie militimi adiluxi , maximum parlcm pupilli isti» angusti!* prfmui fui«se , adeuque ex iure 
maiorii partì» obligutos esse pauculo* istoi inermes , qui Romae manserant ■ Nani video ohiircre Alberirum G-n- 
tilem (f) , vacantivi erse abituiti , in unititi pranertim negatiti , et qui prue ieri im absunt ex tutta cavita . Quo 
omino nec ipsot praetrntei o biigari , certe non obtigari abtentet . lata quii neget , arduitsimum illud faine nego - 
lium ? abfuine Romano! aliai ex iattutima causai ? Cui rquiilrtn regerere posscm , quae habet Grotiu» (g) : li qui 
absentia aut aliter impelliti iure tuo ufi non poste , eorum iut interim ailcretcere pracientibui : sed ne hac rettone 
vastiorì dispulalioni de iure prarwnliuai in absentcs, me immisceain , age , demu» Grotto, demos Pastuoiio , di-- 
rcctc populum Romanuin ex. ip»a «pensione non fuisse obligatum; dicemus Unum obstrìctum fuisse ex obliquo. 

$. LXXXIX. Liceat- vero nobis ad huiut adserlioais ventati' in deducendam ipsius G rolli verbi» uti (A). 
Sant et olii modi , qtiibut patatai twnma obli ga tur antecedente miniitrorum facto , idi non ita , ut id factum 
ramni tit proprie dieta , te i ut occaiio tit obligatìonti , iJqve duplieitcr , ori per cùtuensum , nel per rem iptam . 
Per rem hactenui oblig untar , ne locupUtiorci fiata aliena ioduro , id est , ut aut contnsdum prue tieni , ex quo 
commiKÌam taluni consegui, aut de cnnmoJo diteedont. Et hoc tenui nec ultra recipi pateit , quod dici tur , valere 
li quid utiliter gettum . Contro erro ab iniiutitia excutari non ponunt , qui cu m poeta improbent , lumen retinent 
quod line pad il non huberent . 

§. XC. Non melius prò Samnitibus dicere potiùssct eorum tmprralor . Silva» acccperant legione! sua» ex 
* pensione Post » mii , ergo vel spottiionein adpcobare , vei coiumodo abstincre debuissent . Iam cubi legione» reti- 
ne» nt , spoiuionrm lumen improbent, quumodo ab iniustitia poternnt excu«ari . Atqni hoc est, quod ipse Pontius 
Rumatili obiirii bat (/) : Sanniti populo omnet , quot in potatale hobuit , aut prò iti pax debetur . Si populum 
Romani ira tpomìonir ad Euri-ulti Caudina! fidar paratiti : restiluat legione t intra totitun ,quo teptae fucrunt, ne- 
mo quemqttum dxeefterti , omnia prò infeda tini : recipiant arma , quae per pac.'ùwirm trailiderunt : redeant in ca- 
drò sua : qttiilquid pridie habuerunt , quom in colloqiiium est ventum , habeant . Twn bcllum et fortia Consilia pla- 
ccanti 


(a) L. i. $. 3. et 6. D. quod iussu . 

(b) L, lft. 0. maud. 

(t) tlb. III. cap. iJ. J. 6. 

<d) Vid. Liv. d. I. IX. cap. 3. y.. et la. 
{e) Vide supra J. j$. 


(f) D. I. II. cap. 6. p. 164. 

(g) Lib. II. cap. 5. J. ao, 

(h) Lib. III. rap. 33. J. 3. 

(i) Liv. lib. IX. cap. 11. 
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crani • lune i [tornio et pax repudietur. Eu vera fortuna Ut lori!, quat ante paeit mtntiontm habuimu i , gemma» 
beUum . JVfc popului Romania comufum tpoiuiontm , nrc no* fidrm populi Romani addatami . 

§. XCI. Recto omnia . Eli mira ex primi* ìuri* naturae pirceptis , ueraineui debere locupletar! ctim daraive 
alterili* . Ex II oc inult^deduxrnint ICli Romani , rjuae iam ii ligula c ncqui *01 tri iiutituti non e»t (a) . Ei hoc 
inter alia propoli uUt icCo de in rem verso , et maxima e* parte coudiclìo sine canna . Et hi* qutdem de in 
rem verso , et siile canna condiclionibns , *1 addirete intuenti* , et ex iure privato ad hanc iuris publici Caulro- 
ver* iam comparaticmem instituere velia, maxime simile est postulatum Pontii , non restilutìoni in integrura , qaa in- 
vi» alii forte wtitutioni* voce in oratione Pontii decapi! , id arbilrenlur. Qui e nini restituì se petit , a coolractu 
quem rescindi vult, recedere intendit , laesionem qua indura in contrahendo coinmissam practendeni . Al Samnile* 
•ponsionetn ri sua parte servare crant parati , ncque in cuntrahendo *e fuiase laeso* quaerebanlur , ted in eo 
qnnd Romani {idem servare nollcnt: Romani* igitur si qua actio iurk canài» adcommodarì deberet , conrcnienlior 
evsel restitutio in integrimi , quam Sunniti!*» . ^ 

$. XC1I. Nota ri bare ik-brliant ad rriicirnila ea , quae speciose prò Romania adducit Alberico* Gentili! . 
pMlquara rnim panilo ante (b) verba Pontii iU fuUsot interprcUlu* , ac »i restituì in integrimi sobillaci, poslea (c) 
respoudet , restitutionem hic fu Limi impimibilem , cuna Sannite* ex sua parte non potuissent fa aura , et e intima- 
tionem resti tur re (.f) , quam « uhi u gallone militibu* Romani* abriulerant , non poluutent redderc eccito* , quo* 
interfecerant |iosl tponsionem , si nimirum vultas cornai iudigniUte ri rum acrior victorem offe udis set (e) , resti- 
tu tionem vero ex utraque parte aequaliter debere Gerì , et uniti* defectuin altera m r tiara obligatione liberare . 
Addìi porro Gentili*: non restituì miaorem locupleti orcio . At Stranite* hic esse locupleliore* , salialo* quippe 
calamitatibu* bottinisi . Et boc enim Inerii in esse , boati frclaar male . Porro non restituì minarmi dclinquentera- 
At Samnitcs deliquisse , qui adversu* auuna foedu* probi* , vulnera, morte* iutulerìnt, non contenti armi*, ve- 
sti bui , {ioni* alii* Romanorum , cu et. 

$• XCIII. Qnac siugula proliiìorem quidem videbantur mererì censura in , nisi iam responsione generali mo- 
do adducta esseiaut in salvo , et contra Grutium ciusque adacclas «uflicienter ostendìssemu* , Romano* dedilioDe 
Postumii (idem suam non liberasse , ut quod uce ipsc Liviu* adscreec ausus est , dubitanter bic loqiirns , et fot- 
ta* fide publica liberata dedito*, ac non accrptoa Honmm rediisse dicens (/) . Mniorem et generosi aniini , et 
iustiliae laudem merebantur Sanraitc* , illius , quod dedito* non acceperìnt -, huius ; quod et obiidet , qnos alias 
iure gentium esterno i uteri mere poteraol , libero* Rouiam dirailterent (g) . Consentii oobi scimi PufèndorlEu* (A), 
qnamvi* pollo alii» utatur rationibu* , qua* infriogr re qnidem conatur Kulpisiut (*) , ted poterit buie , ut pula- 
mus , ex discursu nostro abunde (atisfierì . Concludimi» verbi* Orosii (4) : Badie Romani aut (Mutino no* etient , 
aut Samnio dominanti icrvirent , ti fi, lem fot Jt rii , quam libi terrari a tubleetii volani , ipii tubiteli Samnitibut 
terva 1 •inerti . 


(a) Vide interini Grot. lib. II. cap. 10. $.x. Scd ad- 
do taioen Comraeut. Ziegl. ad islum locum . 

(b) Lib. I. cap. .6. 

(r) Lib. II. cap. 6. p. i65. teqq. 

(d) Vtitnr ctiom hoc argomento contra Samnile* Hcn- 
nige* ad GroL lib. II. cap. iS. §. iG. p. j5Ì. 


EX 

(e) Lib. IX. cap. 6. 

(f) Liv. lib. IX. cap. il. 

(g) Liv. d. cap 11. 

(b) Lib. Vili, cap cp §. il. 

(ì) Colleg. Grot. ad lib. IL cap. i5. 

(k) Lib. 111. 
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EX SPECIMINE 

IVRISPR VDENTIAE HISTORICAE 

IO. FRANGISCI BVDDEI 


P I T A NONNYLLA 


DE SPONSIONE ROMANOR VM CAVDINA. 


Ad illustre Romanie Historue caput drvolviraur, quod ampi is Rimiro disceptandi argumrntnm viri» doclis proc- 
inti! , S/iotuinnem Caudinam . Qcraiiourm buie drdit Ivi bini Samuiliritni ■ Clauu» cairn jirr insidia» intra aaltum , 
linde non jhj.m'I evadere , cxercitu , stupcn» occasione Unta «lux iioslium Ponlius , llerriiuiutn pai rem consuluit : 
et tic ut mitterct omnrt, vcl oeciderct sapienlcr , ut senior , «userai. Illc arrois cxutus mittcre auh iugum maluit, 
et hoc cutn >ubm*rnt , tum ros se diraissurum editti, ti in acqua» vieti» , et victoribus pace» consenti rcnt. Si agro 
Samnilium dfccdcrctur , colotme «Ldiicerentur , sui» dui ad e Icgibu* Roinanum ac Stinnitcm, aequo foedere victu. 
rum. Consentiunt , urgente necessitate, tandem Romani cicrcitin praefecti , spopoudcrtinlque coiuulrs T.Vetorius, 

e t Sp. Posthumius legati , tribuni militum , ohaides etiam seicenti equite* fu ere dati , qui capite luerent , si parto * i 

non sta re tur . Al rum Romani veuis«ent , deque hac pace deliberatio in senato instituerciur , auctor fuit ipie Po- 

sthuuiius , ut rum reliquia spousoribus ips# Samnitibu» dederctur , populum enim ex hac spomicine neutiquam ohli- 

gart : ndprohautc hoc couailium populo, tribuni» frustra renitcntibus. Inumo cum deditio a foeciali Samnitìbu* fie- 

ret, Posthumius femur foeciali» gcnu , quanta maxima poterai tì perca ti t", et clar* voce ait : ac Samnitem civem 

esse , illuni lega tu in , foecialem a se centra ius gcntium noia tum , co iustìus bcllum grfturo» . Hinc nova belli 

causa , quod Papjrio duce gettum est («*). 

Celebra tur hoc Posthumii facinu» passim . Ncc cairn Romani icriplorea ullam temere oroisionem , fuomm 
facta , quanlumvit turpia , aut pracdicandi , aut excusandi praetermittunt ■ Magnifice , ut Florus censet , constile» 
volontaria deditioue turpitndiurm forderb dirimunt . Sed alitcr forte pronunciabit , qui praciudicatis , quae mrn- 
trm obsident, procul remoli» opinionibu» , rem oinncm consideraverit. Quod ut recle fiat, ponere tantisper , quae 
desponsiouibus , hammque a foederìbtis discrimine, sapìenliac magi» tri doceat, extra controversiam lioet , cum no- 
ta sali» tini , et duino careant . A focdrribux namque in eo sponsione* , ut hic vocem capimi»» , differuut , quod 
illa ab ipti» Mimmi» imperantiliua percutiantur , iisdctnqne adro obstringantur ; lue autem ab irapcrantium inean- 
tur ministri», qui et ad id , quod poUiciti sunt, praestanduui soli sunt olwtrirti , ititi imperanti» deinrep» qua- 
lunque ratinar acceda! consentii» , aut aliud forte oblìgationis , qua et li» teneatur , suhsìt rinculimi (bfo. 

Praeterea et illusi dubio card potubse Contulibu» Ronuui» , qui duKcrunt exercituiu, islam pactioncm, pa- 
rum prnfccto populo Romano houorificam , impulari . Sua enim otunino imprudenti! in i»ta» difficultatcs coniece- 
rant esercitimi Itomanum, ut sdii aut pcrcundum prorsiu , aut maxima rum ignominia iugutn subs-undutn risei. 

Dura vero Poxlhuinius, in Srnain verità (arieti* , se omiisurum esse defensionem suam profiteUir , qua muti e a non * 

difficillima esse/ , a pud non i gitami fortuna rum humanarum neceiiitatwnque (c) , lepido» ilio» imita tu» vidrtur di- 
spu tu torri , qui , cum argumcntum affertur , ad quod rispondere ncqueunt , hoc ne dignum quidem esse , aiunt , 
in quo ingrnii perirlitantur Tire», faciliqne posse rrfelli negotio. 

lam quid spoponderint , videndum. Id autem facile colligas ex conditionibus , a Pontio , et Sanmi libi» pro- 
positi» , li cut diserte non commemorcntur a Livio . Pucera scilicct pelierunl Constile* a Samnitibu» eonditionibu» 
aequis . Ha» recusuverat Pontiu», pracscriptis aliis . In has cum iniusau populi Romani contenti re constile* non 
foMrnt,, hoc tunica promittcrc potcrant , se cura tu ros , ut |M1 iis couditionibu» a Romani» iuirelur. Et hoc etiam 
pollìciti sunt ca sponsione ; ad hoc ergo etiam obligabantur . N’um vero pracstitmint I* Omnium niiuiinc Sp. Po- 
Btbumius. Namque ccteri spousores , vel inviti ut scntcntiac Postillami subscribereut , coarti sunt, ncc eo tatara 
excusandi pronti» , cum ex promisi! sui rationc, ad itnpediendim deditionem, patum centra promovendam , pia- 
ne fuerìnt obetricti . Poslbumius vero diserte, coatra da Uni lidra, piceni dissnasìt , anctorquc praecipuu» j>opu- 
Jo Romano fuit , istnd ut abrnmprrctur foedu». Uocce autem e rat , omnim adbibere operam , ut istud quod spo- 
ponderat , ratum c»ct populo Romano ? (d) 

Quod vero etiam lepido «tratagemate , ut illi quidem videbatur , perfidiar crim en transferre in Samnites Po- 
tthumius voluit, id vero eiusmodi est, ut mirer maximoperc , in populo graviUtis , et sapientiac laudem tanta 
cootentionc afirctantc extitisse, qui Uin pucrilihu» ineptiis , et Numi ai , et liominibus illudere, in animimi indu- 


0 

(a) Li viti» lib. IX. cip. I.seqq. Florus lib. I. cap. 16. 
Cicero de odìc. lib. III. p. m. aoo. Eutropiu» lib. II. 
(li) Vid. Grutius lib. II. cap. ló. J. 16. 


cere 

(c) Vid. Liviua Kit. IX. cap. 7. 

(d) Vid. Christiani Thomas» dup. de sponsione Cau- 
dina , quae VI. e»t iuter Lipsienses , $. 55 . suqq. 
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cere potnerunt . Dediti» erat Samnitibus , ergo slatini civi»: percusait legatura, ergo SaiuiiitiLu* ob legati viola- 
ta tu sanclitatera interré arma fai crai ? Scilicet . Commenti» Utnen aliqnid est Alberici» Gentilis (a) ad Poslb ti- 
mi i cauta io agrndatn : Are lumen , aut illa Poslhumii dediti ludibrio tunt , ut Picene credit : iUe c flint aul te 
eonfeeturum f ned tu /< rumiti. t , aut dedititium fuluruin Samnitum , qua e conventio , et ex parte itiorum itat , qui fia- 
biturxn eum dedititium limiti itipululi inletiigentur . Et ergo libitum enti Patthumiui . Sol rum ipse Alberici» , 
«piani hacr omui roltore dralilurrrntur , Inlelligerd , tandem ad stralli geraat a tc recipit . Hoc vero est ineptitt 
inrptiu difendere . 

Ita ergo, cu in contici, sponsores , eliara in deditiiMicm tuam consenliendo ; (idem tainrn tuam non liberas- 
se •. de populo Hoinano nunc ipiacri potaci, an fa età drditiour ad nihil aliud fuerit obslrìclut? Ita quidem prae- 
ter AIbcricum Genlilrm , aliosque, rxitliinat Hugo Grotius {b) , bac ratione indurti», quod |topulut Rumami* in 
islam pacliuMcm non conarnterit ■ Quac ipsa ratio co magia prnbabit ; milites Miteni tuam nondum liberaste hoc 
modo fidem , cura eos omniuo consentisse co uste t . Sed quicquid liuiut sii , coutra Romani» pronunciai Samuel 
Puffendarfiiu (c) . Santi quidem non contcnveral populut Romanus : et hactenus vera crani , quae profen-bnl Po- 
stliumiu» (</): Civem n ernia etti prò n iddi /pontiere intuiti/ nihil ergo no bit, nec eabiteum ett , quibut nihil matt- 
ila Hit , nec rum Samnitibut , eum quibut nihil tgitlit . Non ergo et coutenti! obligabalur ; bene tamen et alio 
capite . Est boc inter prima atque praecipua iurìt uaturslis scita , neminem debere locuplelesn fieri cu.ua damilo 
alterius; arquitati enim naturali hoc manifesto re pugnai . Lue rum in gei» profecto , matimumque ad Romano! in- 
de redundaverat commoslum , quod csercitum integrum , salvimi , iucolumcmipio rveepissent . Hoc ergo cuin lu- 
benti animo acciprrrnt commoslum , debebant rtiam ad proba re tpontionem , ne , bac irrita focta , maximum in- 
coisi uiodurn mlundarvt in Sa mai tea . Et hoc Samnilium elioni dui Ponlius urgebat Si populum Hamanum spoa- 
tionit ad Furculat Caudina/ f oc tue poenitet , rr/tituat legionet intra saltum , quo septae fuerunl : armo quemquam 
Jecepehl , omnia prò infetto tini : caci, (e) Accedei» t , quod ipta spadaio subii iniqui cobllnebat , adt-oque nulla 
erat causa , quo minus cani ratom ette vrellet populut Romanus . Caeterum quae Alberici» Gentil» (/) bic dis- 
ami , de reslitutione in integrum , quam fieri a Romania non potuiaae rontendit , bue plaue non (aduni . N ini- 
que nec Pontina aut Samuites hoc poitulabaut , nec necessaria ra erat, cura a Roman» nihil ampli us exigebatur, 
quam ut sponsionem colisa luru ratom esse iuhercnt . Ignominiam autesn excrcitus pra damilo , et caau bellico in- 
terprrtari debobant . camque imprudentiun ducura puuiendo potìui , quam irritam reddendo sponsionem , vindi- 
care sutius fuisset . 


Benché pochi sieno e di poca importanti gli errori caduti iu questa stampa t pure si è stimala di qui notargli. 
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INDICE L DEGLI AVTORI ANTICHI. 


La lettera il vuol significar noia. 


S. Agostino ÌJ2; n. (B) 

Appiano Alessandrino 9. io. 

AmiTittt Muoio ^ 5 . IL 
Av lo Gellio ^6. n. (A) 

Avar.no Vitto»* 4n. 

C. Punto Secondo 9. ji. 

Cicerone HL a» (E) la. ji. S 3. 45- 
Clavdio Qvadricario iti. n. (A) 
Cornelio Nipote 1 1. 

Diodoio Siciliano I 3, 

DlUirtlil PI AlIC «RNASSO 33. 

Evtropio io. Lai 
Fasti Funutun jo. 

Flavio Vecrxio 35- 
Frohtiso iti. il (G) »7- 
Gitlio Capitolino ul il. (B) 

Gordiano Monaco i (■ 

ZeiNo i~- 

Itinerario di Antonino Hi. 2 i 12 : 2iL 
Limi Ostiense 1. i5. il (D) il jì ìl 


INDICE II. DEGLI 


Livio L l j. !L 1 il io- il il io, 3o. 3i. 

li* Ma 11 ÌÈi 4 ii a. (A) £ 5 . 

Lvcto Floeo IL £o. 1. ^ 

Oramo lIL 
Orosio Paolo 4®. 3. 

Paolo Diacono |b. 

Pompeo Foto ij. 

Plstarco IL 4 a. 45 . a. (B) 46 . 

Po LI AIO 1. 1 1 - , IL 

Scoliaste ni Orario a8. 

Sics lo Placco a;. 

Sino Italico S. 

Spanciano jjk n. (B) 

Straronc L fi. 2 : »i- 
Tavola Pevtinceraana 1 9- liì. 

Tavole Eric mesi 9. Uj (E) ia- il (A) 

Valcrio Massimo 44 - 
Varroxb 33. 

V »i . acuì PatkrcoLo la. 


AVTORI MODERNI. 


La lettera L significa lodato ; la lettera c. significa corretto j la lettera n. significa nota. 


Arate Telrrino ( Alessandro ) ili. aa. 3 -, 

Alrerti ( Leandro ) 1^ c. iR. 

Ardvino ( Giovanni ) y. n. (D) 

Avellino ( Francesco ) L LL n. (A) 

Bercio ( Pietro ) L NJi 
Biondo ( Pluvio ) c. ifl, L lìL c. la. il (B) 
Boldetti ( Monsignore ) in. 

Cala' ( Monsignore ) L IL (F) 

Capec* ( Monsignore ) L ul IL (D) 

Caracciolo ( Antonio ) la. 

Cellario ( Cristoforo ) e. 7. n. (B) 

Ciarlanti ( Viucenaio ) c. 

Clwerio ( Filippo ) c. Li a. H L (L 21 IL n* ( D ) 

it>. c. aa. i j. in. 

Dacier ( Anna ) c. il. n. (B) 

Da.sk r mioach ( Arnoldo ). 

Dvkaan ( Carlo Andre* ) . 

Ecicio ( Co. Matteo ) c. li. aj. 

Ermiemperto 1 j. 

FABBtjii ( .Monsignore ) 9. 

Fabricio ( Gio: Alberto ) L lo. a, (C) 

Gasai Niki ( Pietro ) Ll 
G vKciAHDt.-u ( Celestino ) ai. 

Gvmo ( Marquanlo ) e. aQ. a, (A) 

ZoN ARRA ( Niccolò ) L U. C. n. 3 . 

Lamé ( Filippo ) 9. n. (C) 

Limili ( Niccolò ) ij. a. (B) 18^ 

Limo ( Giusto ) LL 4 - 
Marillon ( Giovanni ) 1^. n. (F) 

M xeni «selli ( Niccolò ) 44. n. (C) 

M Auocr hi ( Alessio Simmaco ) L. 4 * 9: (®) P t-M- 


Melcniori { Ottaviano ) c. 5 . i 3 .*n. (B) 
de Meo ( Alessandro ) L 1 5 . <L n. (C) 

Merola ( Paolo ) e. ai, 

Monaco Carine** !L 

Monaco { Michele ) c. i li. fi. 

Mondo ( Marco ) 17. n. (B) 

Ms astori ( Ludovico Antonio ) ljl a. (B) 
drllu Noe* ( Monsignore ) li, 

Ulsthrio ( Monsignore Ji.S.iL^fLn^BJcj.n. (D) 
dL ifi. aa. a. (C) a 4 - ag. iu. i. a. fi. 

Opuscoli Calogerani 9. a. (E) l_2j il. (B) 

Panvinio ( Onofrio ) 4 i- 

Pllllcrino ( Cammillo ) a. a. (C) J. 4 > fi* 9 - U. 

ìa. n. (B) c. il. 4 * L afi. 2: B* 

Piotilo ( StcfTano Viuaudo ) 4 1. 
della Porta { Vìncenaio ) lo. 

Pistilli (Francesco) 4* 2l "• (Q Uh li. li(. C. 17 . 

a. (B) ai- fi. 

Psbvdo astore delle Colonie venute in Nopoli , c. 2i 
Rr nomimi ( Stellano ) ifi. Ui (A) 

Rinaldi ( Ottavio ) e. S. 

Sanpslice ( Monsignore ) l il (A) 

Se Al.li.BRO ( Giuseppe ) 4 », 

Sioonio ( Carlo ) £•_. 
di SlMONE ( Niccolò ) c. li. 

Torrimvzxa ( Principe di ) li 
Trvtta ( Gio: Francesco ) c. j£i. 

W irseli rnito ( Pietro ) L a?. 

Ve belli ( Ferdinando ) li. n. (A) i 5 . ifi. n. (B) 
de Vita ( Monsignore ) ai. c. M n. (E) a^. 
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DELLE COSE, E DELLE PAROLE PIV’ NOTABILI. 

ha lettera n. vuol dir nota. 


Accademia Ercolanese 4- »• (F) 

A cena 3. il. i4- ». (B) 

Adriano Imp. come ampliaste , e fin dove i confini 
della Campania 17. 

S. Agata de' Goti 1, >8. 

Alile rico , Vescovo di Caserta : con qual appellatone 
aoscrilto alla Bolla diretta a Stellano Tese, di Ca- 
jazzo |5 . Se è da distinguersi da Arde rico Vesc. 
d' lue rnia iii . Se fow stato Vescovo di Calvi 16. 

Alessandro Papa 111. Bolla da lui diretta Caioceius 
Eletto 9. 

Alile 6. .4. 

Aligerno Ab. di Monte Casino i5. 

Annibale : suo ritorno da Taranto nella Campania : 
quale strada aveste tenuta : a qual oggetto colà fun- 
se accorso, c dove si fosse accampato 8. Esule in 
Efeso , e sua disputa col filosofo Fornitone 16. , 
guerre tra lui , ed i Romani i {. 4*< 

Appi a appellata regina delle vie : oggetto avuto nel 
farla : cittì poste su di essa : suo diritto corso \ ed 
a quali atta menasse 3. 7. i4 Sin dove prolunga- 
ta da Cesare Augusto 30. Avanzi dilla medesima 
scoperti di qua da Arpaja ai. 

Archivio della SS. Triniti della Cava 16. 

Ariano v. Equo Tutico. 

Alienici .1. 18. ao. ai. a3. 3o. 

A riala : se sia posta ov' era l'antico Causilo 3. seg. 

Arpaja 3. al. Epoca della sua fondazione i e diversa 
sua denominazione latina 33. d'onde trasse origine 
la barbara appellazione 33. 

Ascoli : se sin coli si stendessero i Confini della Cam- 
pania 37. 

A lina 5. i3. se debba in Livio leggersi Mellu in ve- 
ce di Mina ivi. 

Benevento 3. 4* ti. >4- 3l. 

Brindisi io. 

Brun.cn ik ( Principe di ) stia osservazione , e parere 
intorno alla Valle Caudina 3 ij. 

Buono, Duca di Napoli: monumento del IX. secolo 
a lui appartenente 38. ove oggi esista bri n. (G) 
Cajazzo , citti posta di li dal Volturno 3. seg. ac alla 
Campania si apparteneste , ovvero al Sanniti ; o se 
per alcun trrapo stala fosse in poter de' Sanniti 4- 
*eg. se inai ricevati aveste dentro di ne i Consoli 
Botaaui 5. diversamente denominata presso i Lati- 


ni degli antichi tempi , e con diversa ortografia se- 
gnata la sua appellazione di Gala fio , Gahafie , C«- 
iatia , e Calati» ; c quindi i diversi suoi nomi gen- 
tilizi Gaiaceniit , Caia /inut , Culatinut ti. 9. seg. 11. 
Monetina rarissima appartenente a Cajazzo ivi . Se 
quella descritta dal Mazzocchi sia da atttibuini a 
questa Città, o ad altra Cataria ivi . S« Cajasin 
sia stata Città greca , od etnisca di orìgine ; e se 
vi sicno state medaglie greche da darsi alla mede- 
sima 13. seg. Se Calatia ricordata da Livio , che 
con Mina la congiunge sia Cajazzo |3. 

Cu lai rum , se sia da leggersi in Pesto per Calatia 14. 

Calzila , antica città in Sicilia -, e medaglie ad caia 
appartenenti i3. 

Calatia : denominazione data a due citti ; I* una di U 
dal Volturno, l'altra di qua dal medesimo fiume 3. 
5. 6. 9. sito della risvolturnina , sconosciuta a' mo- 
derni Geografi 5. 6. denominata un tempo le Ga- 
lane , e più Comunemente San Giacomo, a perché 7. 
sua distanza da Capila ivi : appellata pur Calatia fi- 
se di essa , cosi scrìtta , debbano intendersi alcuni 
testi di Strabonr , di Livio , e di Silio Italico -, c 
per «piai cagione chiamata CatteUam da Livio 8. seg. 
Ragione della eliografia di tal appellazione Calatia \ 
ed a qual delle due Calatie , le alla eisvolturnina, 
od alla transflumana più veracemente si convenisse 
In denominazione cori seguala 9. seg. . Qual delle 
due foste stala da L. Cornelio Stila aggiudicata alla 
Campania , e se della cisihimaiia abbia parlato Fe- 
llo , annoverando Calatia tra le Prefetture di pri- 
ma ordine i4> • Quuudo questa cisflumana Calatia 
sia venuta a mancare ivi seg. 

Cai varino; mnuticrllu appartenente alla colonia dell'an- 
tica Su cisoia : marmo quivi ritrovalo : e stampato 
già più volte con errori iti. »cg. 

Calvi 6. n. (A) . 

Campania v. Strade . 

Callosa 

Capitolare di concordia , r di divisione tra Ridelchi 
Principe di Benevento , e Sitonolfo Principe di Sa- 
lerno 38. 

Carinola ti. n. (A) . Come a’ intitolassero gli antichi 
Vescovi di questa Città l5. se fosse dove già notte 
Forum C latititi aj. 

Caserta 5. su* sede Vescovile trasferita dall* Calatia 



eisflumm* i5. Batic* pt-omiscua appcllusione di 
Chic»* Casertana , c Calalina 16. 

Casilino 3. 7. 1 (. n. (B) . 

Catone il maggiore 45. 

Cava rupe , dinotala da Livio qual fowr ; e tratto dì 
essa 10 . come quel «ito «imbiuto fosse di aspetto 
ai. i» quul mudo si verifichi il testo di Livio, 
d* esser il secondo posso ( delle Forche Caudine ) 
più angusto , ed impedito del primo ag. 

Caudio; antica città nel Sanai o 8. Candì cauponae, 
v. Tavcrnole . Sito di Caudio »4* *7- • Se ivate 
avuta giure tlixiouc fuori delle sue mura ivi. Se il 
suo territorio forse stato aggiudicato « qualche città 
deila Campania sin dalla soggiogatone de' Sanniti , 
o da Giulio Cesare alla colonia di Benevento ivi . 
Luogo di Polibio intorno a' confini di Caudio, il- 
lustrato ivi . 

Cervina : luogo nel territorio di Maddalene 16. 

L. Cocccjo v. Masseria . 

Colonne railliarie sull’ Appi a : una non ben letta dal- 
1* Olstenio ». fato della medesima ivi . Altra esi- 
stente in A ricuso qual fosse , e d'onde tolta 18., 
ed ivi n. (D) . Altra ritrovata presso il villaggio di 
Forchi* aB. d. (H) ; dove poi trasportata : dove 
oggi esista , e cosa abbia di particolare l' inserito- 
ne , die vi è segnata ajj. 

Consoli Romani ; die Lirio ricorda esser accorsi in 
ijuto ile' Laceri tri , d' onde movessero a. 4- «fi- 
soggiogati da' Sanniti 35. di quante Legioni ; e di 
quanti soldati tra pedoni , cavalieri , e sorj fosser 
composte altura le Legioni , e quindi t loro eserciti 
ivi . Altri Consoli , che in diversi tempi guerreggia- 
rono co* Sanniti , e di essi trionfarono fo. segg. 

Costa Cauda : aprico monte cosi detto , che sovrasta 
Arpja , o»e fu 1’ antico Caudio af. 

Cuma 14. n. (B) . 

Cupa di Pixzola : suo silo 19. se antica , o fatta ad 
arte ; e se per essa si fosse 1' esercì lo Romano in- 
trodotto ndla Valle Caudina so. 

Curio : lodato pel suo disinteresso mostrato co’ Legati 
Sanniti 41- 

Dotu ita Calotta : chi fosse , e perchè cosi appellala g. 

Duumviro di Caudio ; ricordato in un' iuscrisione pro- 
dotta dal Pratili) ; se veramente quella esistesse, o 
da lui vi fosse intruso , e supposto (al nome >4- n. (£). 

Episcopio antico di Caserta 7. 

Equo Tutico , 0 Equo Magno : luogo , ove oggi è 
posto Ariano; se sin là sì stendessero i confini della 
Campania 97. avvertenze sui sito del medesimo 28. 

Erennio Ponzio , padre di C, Ponzio General de'Snn- 
niti : tener di sua vita , c sua somma avvedutezza 
44- Disputa avuta da lui con Archita Tarantino .{5. 

Fabio Gorge 4-5. e 45. n. (B) . 

Fabio Massimo : suo viaggio , e passaggio sul Voltur- 
no 4- »*** partenza dui Sannio 5. turbolenze quivi 
insorte al di lui allontanamento ivi , e i3. u. (E). 
Compiuta vittoria da lui riportata sopra da' Sanni- 
ti 43. 

Forchi* Caudine : discordanza tra gli Scrittori , dove 
fosser da collocare t. seg. 5. Ig. scg. . Se ne sta- 


bilisce il vero sito ivi , * ag. g e g. errori degli Sto- 
rici intorno al medesimo 3a. n . (B) . Quanti ingressi 
abbiano ; loro longitudine , amplessi , e circuito 
3o. Da non confondersi con l'ampia Valle, posta 
appresso di Arpaja , ove trovasi Sferracavallo ; e se 
sieno da ricercarsi in Montesarthio 3i. Se la pri- 
ma Valle, fosse stata caper di contenere due eser- 
citi Consolari 33. calcolo formato per definirne la 
capar ita , con la dimostrazione del numero de' soldati 
che la medesima potè dentro di se contenere 36. 
seg. . Racconto di Plutarco affatto discorde da quel 
di T. Livio, e degli altri Storici Romani intorno 
al fatto delle Forche Caudine 45. n. (B) . Su* con- 
futazione 4«. 

Forcina ; villaggio presso Arpaja 28. nome derivato 
dal latino Furate o Fu reniti e , poi Fuixlue ; ed al- 
trove Furculum ; ed in quai monumenti fosser lai 
nomi ricordati ivi . 

S. Germano Vescovo di Capu* >4. 

Giovanni , Vescovo di Caserta : sua Bolla di conces- 
sione a' PP. Bcnedittini della Cava ; in cui vien 
espressa la sua Chiesa con la denominazione di Ca- 
sertana , seu Cu la fina *5. 

Giulia Pomna , Augusta ; moglie di Settimo Severo , 
non già figlia ; come piacque al Pratili! *6. 

Giuliano Imp. se ntai sia ricordato in alcuna colonna 
milliario 29. 

Giulio Cesare v. Caudio . 

Giunio Bnbulro Coni. Romano : espugnò Nola, Ca- 
jazzo, ed Atina 4- (3. 

Inscrizione , recata dal Pratilli conte appartenente alla 
ristifatina Calazi* ; se vera , o fsls* 10. ed ivi a. (A). 

Greca , pubblicata da Monsignore Boldetti ; Se 

ai appartenga alla Calazi* di qua dal Volturno lo. 

— — Più d' una ritrovate in Cajszzo ; avvertenze in- 
torno all’ ortografia del nome di qnella città 10. 
ivi n. (F) . 

Nobilissima , appartenente altresì a Cajaczo , in 

cui leggisi Cataria, c Caiatinu» 11. 

Greca , pur di Cajazzo : diversamente dagli Scrit- 
tori pubblicata; c ridotta alla ina vera legione l3. 
n. (B). 

*— Altra , rapportata con errori dal Pratilli ; ma 
corretta dal suo originale 17. 

Due appartenenti alla Famiglia Cocceja ; dove 

discoveste ai. n. (A), 0 n. (B). 

Altra , prodotta dal Pratilli come appartenente 

a Caudio; ma corrotta da lui, ed interpolata , con 
intrudervi un Duumviro di Caudio a4* “• (E) . 

Due, rinvenute dall'Autore nell'antico Caudio: 

da ehi già recate; e dove oggi esistenti *5. ivi 

». (A). 

— Appartenente a Giulia Augusta ; stampata dal 
Gudio , dal Fabretti , e da altri >5. scg. 

— Due della Famiglia Ponzia , ritrovate ili Tcltso 4a. 

Italia : illustrata con tutto il corredo di erudiziouc 

prima d' ogni altro dal Cluverio a. 

Landò , Vescovo d' Iscuria 1 5. 

Landonulfo , Conte di Capua l.j. 

Laudulfo , Arcivescovo di Benevento 1 sua Bolla nel- 


V ««segnare i luoghi della Diocesi «1 Vescovo «li 
S. Agata «le* Goti 18. 

Legione Romana : «li quanti soldati rampolla sotto di 
Romolo ; e di qual numero ne’ tempi susseguenti 
33. seg. di quante Legioni cintasse un esercito con- 
solare 35. 

Li ntc ruo ■ 4- n. (B) . 

Lodovico II. Imp. quale strada tenesse nel passar «la 
Napoli a Suessula , a Gaudio , a Benevento 3. se-. 
Lveem 3. 4. 16. 

Madduloise 5. 7. . 

Matilde, Contessa , moglie del Co. Rainulfo 3». 

Marcello : se invitato da' Nolani varcò il Volturno nel 
famoso suo viaggio da Canofa a Cajnxxo , cd indi 
a Noia 4, 

S. Maria de Culatta lS. 

8. Maria a Vico v. Vico Sovttnense . 

S. Maria del Cingo ; Convento posto in luogo prima 
ili ghignerò a Forehia : errore dell' Alberti , e del 
Mirala intorno alla drnoaiinaaione del medesimo 38. 
Marmo Campano illustralo dal Mazzocchi g. n. (E). 

S. Marciano Vescovo «li Benevento 1 
Masseria delle Motciche ; luogo così detto ove sia ; e 
se quivi fu la Villa di Coccrjo 18. ai. celebre, per 
esservi stato alloggiato Orazio con Mecenate ivi . 
Medaglie Campane : simboli di essa: la. . In qual ca- 
rattere fossero segnate ; come pur quelle di Arcrra, 
e di altre città della Campania ivi : diversi i simboli 
di quelle delle città Iransflumanc ivi . 

A che] oiche ivi . 

Melville , Generale : sue osservazioni , e giudizio in- 
torno alle Forche Caudine 38. 

Monetina rarissima v. Cajazzo . 

Monti-sarchio ai. aa. 3i. 3a. 

Monti, c fiumi; avuti come certi e stabili termini e 
confini di campi , di paesi , d' iinperj 4. 

Museo del Co. Wilzay 11. n. (A). 

— del Duca di Noja la. 

deir Autore in S. Clemente ti. 17. 

Nola 4- *3. 

Ncarco Tarantino rifi-ri la disputa avuta «la Platone 
con Archita {5. 

Pace Caudiua : in qual modo fatta 4^- conte chiamata 
da S. Agostino -, e come dal Dukcro ivi n. (B) . 

1». (C) . 

L. Paride jo , pitrono drl Municipio C aiutino , a Ca- 
la tino 9. 

Pandone Marepai, IV. Conte di Capua >4- 
Passaggio «li eserciti Romani a traverso de fiumi sem- 
pre ricordato da Livio 4* 

Pio titolo d' Imprraiiori ; ma non pria dato ad al- 
cuno , che da Antoniuo in poi 10. n. (B) . 

S. Placido Abate : qual cammino prendesse nrl suo 
viaggio da Capua a Benevento ; e qual argomento 
se ne tragga , per istubilir sempre pili la Calazio 
cistìfulina ri- 
putane : suo viaggio a Taranto ; cd in qual anno 
avveniste ,\j. 

C. Ponzio, General de' Sanniti: sua patina 4 1 - scg. 
menato ha trionfo da Fabio Massimo ; c sua morie 


43. apoAegraa del medesimo, ricordato da Cicero- 
ne ivi seg. da distinguersi ila altro C. Ponzio , pur 
Capitano de' Sanniti , che combattè contro SilU (1. 
Prefetture Romane: quali città annoverate fossero da 
('cito Ira le Prefetture del primo ordine ; «piali 
del secondo ; e se fosse r quelle di là , o di quà dal 
Volturno >4- cd ivi n. (B) . 

Radei dii v. Capitolare . 

Ruberto 11. Principe di Capua : sue concessioni fatte 
al Vescovo di Caserta i5. 

Ruggieri Re , Normanno : suo viaggio , per osservar 
le Forche Cau«liue ; c dove le ricercasse 3a. , cd 

i,i». CD). 

Salapia ; città nella Daunia , affatto diversa «la Calotta IO. 
Sannio , e Sauniti : se rivolsero mai l' armi contro s 
Lucrrini 3. : loro stratagemma per ingannar i Ro- 
mani ivi : quai luoghi , fra gli altri , stati fossero 
in poter de' medesimi 4- wg. luogo , dove fecero i 
ripari , per chiudere il senlierc all' «errilo Roma- 
no ; e se di quà , o di là da Arpa ja a3. : guerre 
da essi (alte co' Romani ; loro durata ; e Munsero 
delle medesime ; e sotto di quai Consoli 4<>. seg. 
Quanti trionfi dagli Scrittori si contino riportati 
da' Romani sopra de' Sanniti 4'- Qual perdita di 
soldati soffrissero sotto di Fabio Massimo 43. 

Sa ratini : loro venuta neQa Campania s3. 

Sennclc , Arciv. di Capua : sua Bolla nell' assegnare 
al Vesc. di Caserta le chiese della sua Diocesi |5. 
Settimio Severo 36. 

Sferracavallo v. Forche Caudiue . 

Siconolfo v. Capitolare . 

L. Coni. Siila 4. 

Soggiogazionr : se sieri stalo monumento nell'antichi- 
tà , che la rappresentasse 39. 

Sora : se mai sottoposta al dominio de' Sanniti 5. co- 
me , e perché congiunta da Livio insieme eoa Ca- 
lasia i3. n. (E) 

Stemmo Ve»c. di Cajazzo t5. 

Strade ; clir dalle parli mediterranee menavano nella 
Campania ; c quella , che proveniva dal Sannio : su 
di ciò luogo di Polibio mal inteso ». ivi n. (C) ; c3. 
Suesaola : suo sito 3. Luoghi appartenenti alla colonia 
«li Suessola 16. 30. 

Turano : uno de' due monti , che formano colle proprie 
laide quelle ; che T. Livio liburna prime angustie 30. 
Taranto v- Annibale. 

Tavrrnole : a qual luogo fosse data tal denominazio- 
ne : se fosse un ostello lungo la via Appia detto 
ad Ausali 18. zi. e se quelle Tabemulae , e Cau- 
li/ cu u/iomi e , ricordate da Orazio , fosscr le ztesse ivi. 
Teine, antica , e rinomata città nel Sannio 4t> 
Tivoli: Inscrizione quivi esistente, dal de Vita con- 
fusa con altra u5. n. (E) 

T rabula : villa quivi posseduta da nn Cajo Ponzio , 
ricordata, c frequentata da Cicerone, e «la T cren - 
zia sua moglie 4>- 
Trivico : ove posto 38. 

Tulio Ostilio: di quanti soldati aumentaste la legione 
Romana 33. 

Vallata , dietro al monte Tifata , che sovrasta Capua , 

m 




ove fcrmo»si Annibale ; cola abbia a dedursi da ciò, 
che su tal proposito riferisce Livio 8. 

Valli di Arpaja , c di Monteorcbio a cbi si apparte- 
nessero 3 i. 

Venafro i 4 - 

Vico A'ow nenie : se luogo diverso , oppur lo slesso , 
che S. Maria a Fico, espresso negl’ Itinerari sodo 
la denomina tionc ad AW iti. Se tal villaggio fos- 
se appartenuto alla Colonia di Sueasola : Marmo 


singolarissimo, in cui vien ricordato 17, 

Wilacck ( Conte di ) : gii Minimo dell' Imp. Giu- 
seppe II. presso la R. Corte di Napoli ; per se- 
condare il cui nubi! genio furo» la prima volta dal- 
l'Autore le Forche CautAne illustrate 1(6. n- (D) 
Volturno fiume 3 . 4 - 6* 8. 11. 14. Volluruo castello 
i 4 - n. (B) 

Varrà no , monte che sovrasta Forchili di Arpija *8. 


REGISTRO 

• bABCDEFGHIKLMNOPQ 
A B C D E son fogli; tutti gli altri son duerni. 



Digitized by Google 


IN NAPOLI 


NELLA STAMPERIA DI ANGELO TRAM 
IL DÌ XV. DI FEBBRAIO 

miDcccxu 

L’ANNO IV. DEL REGNO 

D I 

GIOACCHINO NAPOLEONE 

FELICEMENTE 


. Digitizedby 

BtfHiniiaHHi 







, I 





